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OSSERVAZIONI ISTORICHE 

SOPRA IL DECAMERON 

DI GIOVANNI BOCCACCIO 



GIORNATA TERZA. 



INovella I. Masetto . 

Una vecchia tradizione corre in quel 
contadi! , che presso a Lamporecchio 
fosse un convento di monache , che 
questo convento fosse demolito, e le 
monache per qualche mancanza fossero 
trasferite altrove . Questa o falsa o ve- 
ra tradizione pare aver dato al Boc- 
caccio bastante argomento da formarvi 
Sopra questa Novella . 
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4 OSSERV. IBT. SOPRA IL DECAMERON 

Novella II. Un palafreniere . Pietro 
Giunone nella sua Istoria s' affatica 
di giustificare la Regina Teodelinga ( i ) , 
nominata in questa Novella, trattando 
di tàlea 1' ingiuria che il Boccaccio 
dice fattale ingannevolmente dal pala- 
freniere , ciocché, anco essendo vero, 
non macchiò quella di Lucrezia . Leg- 
gi il Manni sulla illustrazione di que- 
sta Nov. ove troverai bellissime erudi- 
zieni . 

Novella III. II fatto contenuto in 
questa Novella si crede dagli eruditi 
di ricordi antichi esser veramente se- 
guito in Firenze , dove lanajuoli ric- 
chissimi erano . Una bella morale è da 
trarsi da questo piacevol racconto , ed 
è , che qualunque meccanico , sia ric- 
co quanto si vuole , sarà sempre dis- 
prezzato da donna nobile che ei pren- 



{ i ) f Teodelinga . Il Boccaccio per enrro 
alla Novelli la chiama Teudelinga , ti altri 
tcrittori Teodelinda . 
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da per moglie , e in vendetta della sua 
bassezza il più delle volte beffato, aie- 
come lo fu il nostro lanaiuolo , del 
quale il Boccaccio dice che sapeva il 
nome; la quale assoluta asserzione au- 
tentica in gran parte la verità di que- 
sto scherzo . 

Novella IV. Frate Puccio . Dice il 
Boccaccio di aver sentito parlare di 
questo frate Puccio : e nei ricordi 
dello Spedale di s. Maria Nuova di 
Firenze si legge che nel i3oo ai 3o di 
gennajo costui emancipasse un suo fi- 
gliuolo per nome Rinieri , e abitasse a 
t. Branrazio . Pare che monsignor del- 
la Casa credesse vero il racconto . che 
costui faceva alla moglie , delle predi- 
che di frate Nastagio , nello indiriz- 
zare che egli fa quali' aureo libretto 
del Galateo al suo nipote, ove dice: 
non si raccontino le prediche di frate 
Nastagio alle giovani donne quando 
elle hanno voglia dì scherzarsi , come 
quel buon uomo che abitò non lungi da 
te, vicino a s. Brancazio . 
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Novella V. It Zima . Toccante le ve- 
rità di questa Nov. non si ha se non 
che il cavalier measer Francesco Ver- 
gelli , o Vergiolesi , fu mandato am- 
basciatore a Parigi l'anno i3i3: tal 
fatto racconta Michelagnolo Salvi nel- 
le Istorie di Pistoja P. a lib. v. 

Novella VI. Ricciardo. Filiberto Cam- 
panile, isterico napolitano, pare non 
discredere che questo fatto di Ricciar- 
do Minutolo veramente avvenisse . A 
c. 56 dice così : non fia di poco mo- 
mento l'onorata memoria che Giovan- 
ni Boccaccio fa di questa famìglia nel 
suo Decamerone , ove , favellando di 
Ricciardo Minatolo , non solo dice che 
egli era splendido per molte ricchezze, 
ma chiaro per nobiltà di sangue , es- 
sendo che egli era di quella nobilissi- 
ma Casa . 

Novella VII. Tedaldo. Tanto gli E- 
lisei , che i Palermini , che sono le due 
famiglie nominate in questa Novella , si 
sa da Riccardaccio o Ricordano Ma- 
lespini , non meno che da Giovanni 
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DI GIOVATIMI BOCCACCIO. 7 

Villani , ambi istorici di cobo fioren- 
tine j fiorentini estere stati , e d' an- 
tichissimo legnaggio ; ma del fatto che 

Novella Vili. Ferondo . Questa in- 
gegnosa Novella è stata dall' autore, 
fondata principalmente sopra una pol- 
vere di maravigliosa virtù , la quale 
nelle parti dì levante avuta aveva da 
un gran Principe , il quale affermava 
quella solersi usare per lo Veglio della 
Montagna, quando alcuno voleva dor- 
mendo mandare nel suo paradiso ? ca- 
vata dal libro intitolato Milione , ove 
è una istoria toccante il Veglio della 
Montagna , Prìncipe tartaro , scritta 
da Marco Polo , e si legge inserita nel- 
le Navigazioni del Ramusio al Gap. 
XXVIII. , e degna della curiosità di 
qualunque lettore , troppo lunga per 
una nota . 

Novella IX. Giletta . Giovanni Vil- 
lani nel lib. VII. della sua Istoria 
mentova un Beltramo della famiglia 
del personaggio di questa Novella, sta- 
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3 OSS^BV. IST. gorRA.IL DECAMERON 
to condottiere di Fiorentini , e fors» 
intese di questo stesso . 

Novella X. Alibech . Questo fatto 
à' Alibech si crede stato dal Boccaccio 
mascherato per alcun suo riguardo , e 
che seguisse veramente non nel deser- 
to della TVbatda , ma nelle vicinanza 
dì Todi . Motivo a questa credenza dà 
Franco Sacchetti , che nella sua XL. 
Novella lo racconta medesimamente , • 
presso a Todi lo dice seguito . 

GIORNATA QUARTA. 



Dal contenuto del seguente Proemio , 
dove 1' autore ai lagna che le sue 
Novelle venivano calunniate di falsità) 
e la sua condotta ripresa come cha 
troppo devoto ei si mostrasse del deli- 
cato fe mineo sesso , dà egli chiaramen- 
te a conoscere che le Novelle delle 
tre precedenti Giornata egli avea già 
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DI GIOVARMI BOCCACCIO. 9 

divulgate . Che io farei più discreta- 
mente a pensar donde io dovessi aver 
del pane , che dietro a queste frasche 
andarmi pascendo di vento . Da que- 
sto passo risulta che il Borraccio non 
mancava di un onesto domestico e pro- 
prio sostentamento ; la qual cosa do- 
vea esser nota anche ai suoi mordito- 
ri ; onde per conciliare che tanto que- 
sti avessero ragione di morderlo , quan- 
to egli di difendersi da' loro morsi , 
diremo così , che i Fiorentini pensando 
mercantilmente /'siccome il padre me- 
desimo del Boccaccio avea pensato nel 
dargli la prima educazione , riguarda- 
vano come per pazzo colui che, avendo 
talenti da far denari, non procurasse 
in ogni modo di arricchire ; laddove il 
Boccaccio le ricchezze altamente' spre- 
giava , la sua felicità ponendo nel vi- 
vere da gentiluomo filosofo , contento 
dell' aurea mediocrità delle sue for- 
tune . 

Novella I. Tancredi . 

Novella II. Frate Alberto . Anton- 
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francese» Grazzini chiama questa No- 
vella di frate Alberto favola : 

La favola dell' Agnol Gabriello . 

Jacopo Gaddi sta in dubbio ge favo- 
la o istoria eia . 

Novella III. Tre giovani . 

Novella IV. Gerbino . Il Gaddi nel 
suo libro de Scrijitoribus non ecclesia- 
stici* racconta questo fatto di Gerbino 
come cosa realmente accaduta , e con- 
clude questo suo raccoBtO con dire : uti- 
nam similes fabalas , nel historias, plu- 
res descripsisset Boccaccius . 

Novella V. I Fratelli . Toccante la 
verità dì questo fatto non sì trova al- 
tra cosa , se non che nella Terra di 
s. Gimignano fu 1' arte della lana; ma 
non si trova chi fosse il padre dei gio- 
vani che si trasferirono a Messina , 
mentovati in questa Novella . Solo di- 
cono i Deputati che quella canzone , 
la quale Filomena dice che fu fatta 
sopra quel vaso di terra, in cui la Li- 
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DI GlO'AWtfl BOCCACCIO. II 

■abetta avea posta la testa dell' aman- 
te, li cantava tuttavia ai tempi del 
Boccaccio . 

Novella VII. Quello , che rende mira- 
bile questo strano e repentino caso del- 
la morte dei due amanti , si è una botta 
o rospo tanto mortifero che , stando 
■otto una pianta di salvia , la potesse 
col suo alito rendere capace d' uccide- 
re istantaneamente chi con una o più 
foglie di essa fregassesi i denti . Con- 
tro il sentimento di tutta la medica fa- 
coltà, che tale attività non ha saputa 
trovare nell'alito dei rospi, da rendere 
istantaneamente mortifera colla sola fre- 
gagione d' alcuna delle sue foglie una 
pianta , si trovò un medico tedesco , 
chiamato Giovanni Skenk di Graffon- 
berg , il quale 1' asserì per vera , que- 
sta sua verità corroborando col testimo- 
nio di questa Novella del Boccaccio , e 
con quello d' altro caso simile , seguito 
in Tolosa , di due mercanti che simil- 
mente per un tale accidente morirono : 
Ossero. med.Tare,nu#veemirahiUÌib.\u. 
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Novella Vili, Girolanio . Fu vera- 
mente in Firenze la famiglia dei Si- 
ghieri , ed esiste ancora un testamento 
di Giovannone Sighieri colla data del 
i363 , ove sono nominati effetti che 
questa famiglia possedeva nel territorio 
di Carpentrasso in Provenza . 

Novella IX. Messer Guglielmo . Pro- 
va autentica della verità di questo suc- 
cesso del Rossiglione e del Guardaata- 
gno si legga nella vita che di questo 
ultimo ha tradotta dal Provenzale il 
Crescimbeni , dove si trova narrato po- 
co meno che parola per parola . Era 
questo Guardastagno famoso poeta pro- 
venzale , e chi lo chiama Capestain , 
chi Cabestain , e chi Caste ìg ti , e il 
Crescimbeni lo nomina italicamente Ca- 
bestano . I suoi bei versi innamorarono 
la moglie del Rossiglione, e cagionaro- 
no la sua morte ; ciò che il Petrarca 
spiega dicendo ; 

e quel Guglielmo 

Cheper cantar hai fior de' suoi dì scemo. 
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DI GIOVANNI BOCCACCIO. l3 
Novella X, Girolamo. Maestro Maz- 
fceo della Montagna vien creduto quel- 
lo stesso che da Scipione Mazzetta, i- 
Storico napolitano , dìcesi che vinse in 
Salerno , e che tra il i3oq e il l'òqa 
ad istanza del Re Roberto scrisse le 
Pandette della Medicina, le quali fu- 
rono in più lingue tradotte ; e che 
Pasquale Gallo e Pietro Castellano nel- 
le Vite dei medici illustri dicono Mat- 
thaeus Syloatìcus Mantuanus ; avverten- 
do che Matteo e Mazzeo era in quei 
tempi lo stesso , e che Mantuanus sia 
errore , e debba dirsi Montanus . 



GIORNATA QUINTA . 



Novella I. Cimone . 

Novella II. Gostanza . Il consiglio 
dato da Martuccio al Re di Tunisi è 
tolto dal Villani nel Vili, libro lad- 
dove ragiona dell' impresa che fe Cas- 
Tom. ITT- a, 
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sano Re de' Tartari contro il Soldano , 
il quale fu da lui sconfitto per aver 
usato questo rimedio del far le corde 
sottili agli archi , acciocché le cocche 
non potessero entrare nelle corde gros- 
se degli archi degl' inimici . Cobi dice 
il Sansovino parlando de' luoghi ed au- 
tori da' quali il Boccaccio ha tolto i 
nomi del Decamerone . 

Novella III. Pietro . 

Novella IV. Ricciardo Manardi . Ov'h 
il buon Lizio , e Arrigo Manardi ? di- 
ce Dante nel XIV. del Purgatorio . Il 
Landino nel commentar questo verso 
di Dante dice ; questo fu messer Li- 
ciò da Valbona , uomo eccellente e pie- 
no di -virtù , la cui figliuola Caterina , 
vinta da amore , di furto si congiunse 
con Ricciardo , nobile giovane ; e mes- 
ser Lido con sua prudenza gliene fe 
sposare , come distesamente in una sua 
Novella narra il nostro Boccaccio . 

Novella V. Guidotto da Cremona - 
Giason de Nores nella sua Poetica , 
parte terza , stima il fatto dì questa 
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DI GIOVÀKHI BOCCACCIO. l5 

Novella favoloso . È però Vero che 
Faenza , come dice qui il Boccaccio ; 
fu presa da Federigo Imperatore , e 
che oltre il MCLXX. ( vergo il qual 
tempo si crede o suppone seguito que- 
Bto fatto ) quella città era tornata in 
pace , come una iscrizione in data del 
MCLXXVII , esistente nella badia di 
Candeli di Firenze , chiaramente com- 
prova : 

Tempore quo fuerat uerietis pax reddito 
tcrrit . 

Novella VI. Gian di Procida . Gio- 
vanni di Procida , di cui il Giovanni 
di questa Novella si dice nipote, fu 
signore dell' ìsola di Procida , come 
scrìve Giovanni Villani al lib. VI. del- 
le sue Istorie , e savio e ingegnoso ca- 
valiere . 

Novella VII. Teodoro innamorato del- 
la Violante . La missione di questi tro 
ambasciatori del Re d' Erminia , man- 
dati a trattare col Papa di grandissime 
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cose per un passaggio che far si do- 
vea, pare seguita verso il MCLXXXVIH., 
poiché in quei tempi viveva il Re Gu- 
glielmo detto il buono . Di questo pas- 
saggio parla Gio; Villani ( lib. V. cap. 
III. ) , soggiugnendo eh» vi diede oc- 
casione Saladino Soldano di Babilonia, 
il quale avea ripresa Jerusalem e più 
altre terre che teneano i Cristiani . 

Novella Vili. Nastagio . 1 Deputati 
credono questo fatto di Nastagio esser 
tolto dalla storia d' Elinando monaco 
francese , scrittore assai stimato del 
MCC. 11 Manni, seguendo Benvenuto 
da Imola , lo crede realmente seguito 
a Ravenna . Dante nel XIV. del Pur- 
gatorio nomina le famiglie de' Traver- 
sali e degli Anastagi per nobili fami- 
glie di Ravenna : 

La Casa Traversara e gli Anastagì . 

Il luogo anco dove si narra seguis- 
se lo strano caso è puntualmente nal 
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XXVII. del Purgatorio mentovato dal- 
lo stesso Dante : 

Per la Pineta in sul lito di Chiassi . 

Benvenuto da Imola, a cui il Marmi 
aderisce , di questo fatto dice così : 

Fnerunt et aliae familiae clarae in 
Ravenna , sicut famìlia Honestorum , 
de qua fuit nolilis adolescens Anasta- 
sia,* de Honestìs , qui amoratus de fi- 
lia pulcherrima Pauli Traversarli , tan- 
dem illam kabuit in uxorem , sicut ho- 
neste scrìbit Boccaccius , curiostts in- 
quisii or omnium delectabìlium, kisto- 
riamm . 

Noi siamo inclinati a credere che il 
fatto fosse veramente preso , quanto 
alle persone , da Ravenna, e il mira- 
bile degli spiriti e de' cani dal buon 
monaco Elinando mentovato dai De- 
putati . 

Novella IX. Federigo. Cristofano Lan- 
dino nel suo Commento sopra Dante al 
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Canto Vili, dell' Inf. afferma che il Boc- 
caccio veramente sentisse questo raccon- 
to da quel Coppo che egli mentova , e fu 
della famiglia de' Migliorati . 

Novella X. Pietro di Vinciolo . Il 
conte Giacinto della nobilissima fami- 
glia de' Vincic-li nega questo fatto es- 
ser succeduto in uno della sua fami- 
glia ; ma bensì asserisce essere, stato 
preso dal lib. IX. dell' Asino d' oro 
di Lucio Apnlejo , avendovi ai nomi 
originali sostituiti quelli dì persona 
viventi . 
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FINISCE LA SECONDA GIORNATA 



DEL DECAMERON. 

INCOMINOIA LA TERZA 

Nella quale si ragiona sotto il reggi- 
mento di Neifile di chi alcuna co- 
sa molto da lui disiderata con in- 
dustria acquistasse, o la perduta 
ricoverasse . 

L aurora già di vermiglia comincia- 
va , appressandosi il sole , a divenir 
rancia ( i ) , quando la domenica la 
Reina levata , e fatta tutta la sua com- 
pagnia levare , et avendo già il sini- 
scalco gran pezzo davanti mandato al 
luogo , dove andar doveano , assai del- 
le cose opportune e chi quivi prepa- 



( i ) Rancia color d' arancio , gialla . 



10 GIOHISATA TF.BZA , 

rasse quello che bisognava ; veggend» 
già la Reina in cammino , prestamente 
fatta ogn' altra cosa caricare , quasi 
quindi il campo levato , con la salme- 
ria ( i ) n' andò e con la famiglia rima- 
la appresso delle Donne e de' Signori . 
La Reina adunque con lento passo , 
accompagnata e seguita dalle sue Don- 
ne e da' tre Giovani , alla guida del 
canto di forse venti usignuoli et altri 
uccelli , per una vietta non troppo u- 
sata , ma piena di verdi erbette e di 
fiori, li quali per lo soprav vegnente so- 
le tutti a' incominciavano ad aprire , 
preso il cammino verso 1' occidente , e 
cianciando e motteggiando e ridendo 
colla sua brigata , senza essere andata 
oltre a dumilia passi , assai avanti 
che mezza terza forse , ad un bellis- 
simo e ricco palagio , il quale alquan- 
to rilevato dal piano sopra un pog- 



(l) Salmeria, moltiLudina di soma , carriag- 
gio. 



GIORNATA TEREA . ai 

getto era posto , gli ebbe condotti . 
Nel quale entrati e per tatto andati ; 
et avendo le gran sale , le pulite et 
ornate camere compiutamente ripiène 
di ciò che a camera s'appartiene (i), 



{ I ) "f Ebbero alcuni rruesto luogo per imperfet- 
to , e parve loro che s' avesse a leggero „ et 
„ avendo vedute le gran gale „ eco. : al che s' op- 
pose il Salviati, ingegnandosi di mostrare che 
costoro s' ingannarono . Vuol egli che il primo 
caso di avendo sia il palagio , e non già le 
donne e i tre giovani) di modo che il sonso è , 
al parer suo : et arendo il palagio le gran 
„ sale , le pulito Bt ornato camere compiutamen- 

ecc. Ma, lasciando anche stare che poco si pre- 
tta a questo senso il filo stesso del discorso , 
quali' avendo ripiene apparterrebbe in tal caso 
cosi alle sale come alle camere ; con che si ver- 
rebbe a dire che ancora le sale erano ripiene di 
ciò che a camera s' appartiene j cosa del tutto 
assurda . Io credo per tanto che alle donne ed 
a' giunoni si debba riferire il gerundio avendo , 
e che a' abbia a intendervi la voce vedute 0 con- 
liderate 0 altra simile, rimasta nella penna» 
all' autore o al primo copista . 
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sommamente il commendarono , e ina» 
gnifico reputarono il signor eli quello . 
Poi a basso discesi , e veduta l' ampis- 
sima e lieta corte di quello , le vol- 
te ( i ) piene d' ottimi vini e la fred- 
dissima acqua , et in gran copia , che 
quivi surgea , più ancora il lodarono ■ 
Quindi , quasi di riposi) vaghi , sopra 
una loggia che la corte tutta signo- 
reggiava ( essendo ogni cosa piena di 
quei fiori che concedeva il tempo , e 
di frondi ) postesi (a) a sedere, ven- 
ne il . discreto siniscalco , e loro con 



( i ) Volte , che altramente in Itali» dicono 
cellari , canove e cantine . Ma colte par cha 
4Ìeoo proprie de' palagi grandi . 

( 3 ) -j- Notisi questa locuzione di riposo vaghi 
nel genera maschile , e postesi a sedere nel fu- 
mimi e . Anche nel fine deli» Giornata prima 
l'autore ave» detto: „ e da dormire levatici, 
„ come oggi state siamo , qui al novellar tor- 
„ ricreino „ . Questi esempi di participi 0 n0 ~ 
mi addie trivi adoperati I' uno nel genere ma- 
schile e l'altro nel' f emiri ile , luttochè apparten- 
gano alio stesso nome collettivo , meritano ari 
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preziosissimi confetti et ottimi vini ri- 
cevette e rir.onfortù . Appresso la qual 
cosa , fattosi aprire un giardino che di 
costa era al palagio , in quello , che 
tutto era dattorno murato , se n' entra- 
rono ; e parendo loro nella prima en- 
trata di maravigliosa bellezza tutto in- 
sieme , più attentamente le parti di 
quello cominciarono a riguardare . Es- 
so avea dintorno da se e per lo mez- 
zo in assai parti vie ampissime , tutte 
diritte come strale e coperte di per- 
golati di viti , le quali facevan gran 
vista (i) di dovere quello anno assai 
uve fare; e tutte allora fiorite si gran- 
de odore per lo giardin rendevano , 
che , mescolato insieme con quello di 



essere osservati ne' padri della lingua, non già 
par imitarli ( il che certo io non consiglierei), 
ma per {stabilire che nella toscana favuli» non 

{ i ) Fofiewan vista , qui vai davano srgno : 
altrove si trova sempre posto far vista pei fin- 
ger» . 
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molte altre cose che per lo giardino 
olivano , pareva loro essere tra tutta 
la spezieria che mai nacque in Orien- 
te . Le latora ( i ) delle quali vie tut- 
te di rosai bianchi e vermigli e di gel- 
somini erano quasi chiuse: per le qua- 
li cose , non che la mattina , ma qua- 
lora il sole era più alto , sotto odori- 
fera e dilettevole ombra, senza esser 
tocco da quello , vi si poteva per tut- 
to andare . Quante e quali e come or- 
dinate poste fossero le piante che e- 
rano in quel luogo, lungo sarebbe a 
raccontare ; ma niuna n' è laudevole , 
la quale il nostro aere patisca , di 
che quivi non sia abbondevolmente . 
Nel mezzo (a) del quale ( quello che 
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è non meri commendabile che altra co- 
la che vi fosse, ma molto più ) era un 
prato di minutissima erba e verde tan- 
to , che quasi nera parea , dipinto tutto 
forse di mille varietà di fiori, chiuso 
dintorno di verdissimi e vivi aranci e 
di cedri, li quali avendo i vecchi frut- 
ti et i nuovi ( i ) ed ì fiori ancora , non 
solamente piacevole ombra agli occhi , 
ma ancora all' odorato facevan piacere . 
Nel .mezzo del qual prato era una fon- 
te di marmo bianchissimo e con mara- 
viglisi intagli . Iv' entro , non so se da 
naturai vena o da artificiosa, per una 
figura, la quale sopra una colonna che 
nel mezzo di quella diritta era, gittava 
tanta acqua (a) e sì alta verso il eie- 



(l) Testo Mann, et e' nuovi . Si aderta pe- 
ro che l' e d' e' nuovi è iuta aggiunta net te- 
sto da altra mano . 

( a ) Il Rolli sopra questo luogo pag. g , verso 
penultimo delle iue Osserv. dine : ,, senia to- 
gliere la preposisione per dinanzi ad urrà figu- 
ra, non è ordine nel periodo. K. stampò che 

Tom. III. 3 
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lo ( che poi non senza dilettevol suoni» 
nella fonte chiarigsima ricadea ) , che di 
meno avvia macinato un mulino . La 
qual poi ( quella dico che soprabbon- 



iv' entro, cioè la guai fonie ivi entro, e l' emen- 
datone sarebbe stata buona , s' egli avesse poi 
tolto via il relativo la quale dopo una figura . „ 

Da ciò si vede che tanto il Ruscelli col vo- 
lere introdurre la voce relativa che, quanto il 
Folli col levare il per , amendue cercano un* 
parola che s' appicchi col verbo gitiava . Il 
Fuscelli avrebbe voluto che il Boccaccio avesse 
detto : un fonte che gittata tanf acqua ; ed il 
Bolli : una figura gìttava tanta acqua . 

Sebbene si potrebbe far vedere che il verbo 
gìttava , unito eolla acqua , si sostiene tanto 
da per sé , che altro appoggio non gli abbiso- 
gna ; nondimeno per soddisfare a coloro che , 
come dicono i Dep. , hanno fitto Dell' animo quel- 
lo ego amo Deum delle prime regole , può dir- 
si che in questo luogo il senso del discorso fa 
quello che il Fuscelli vorrebbe che la sua che 
operasse ; ed in effetto si ponga il verbo gittata 
immediatamente avanti fa' entro , ogni difficoltà 
sarà tolta via; e perchè deve essercene quando 
egli è dal nome fonte un poco allontanato ? 
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dava ( 1 ) al pieno, dulia fonte ) per oc- 
culta via del pratello usciva , e per ca- 
naletti assai belli et artificiosa me 11 te fat- 
ti , fuori di quello divenuta palese , tut- 



■f Certo è che , se in questo luogo gittava pi- 
gliati Del senso di scaturiva , allora tant' acqua 
ne diviene il caso retto, e la particella per , da- 
vanti alle parole atta figura , »' acconcia assai be- 
ne : ma non per questo è lolla ogni difficolti i 
ehè quel pronome la quale rimane tuttavia seni' 
appicca ; e però è d' uopo sottintendervi il sefc 
ho poiana o allro equivalente . Non ha il Eret- 
tore , per convincersi di ciò, ohe a collocar le 
parole di questo alquanto intralciato periodo 
Dell" ordine lor naturale in tal modo ; „ IV en- 
„ irò tant* acqua gittava ( cioi icaturiva ) non 
„ so se da naturai rena 0 da artifiiiosa , per u- 
„ na figura la quale posava sopra una colonna 
„ che era diritta nel meizo di quella ( fonte ), 

Cosi ogni cosa cammina bene ; ma se levasi vi» 
posava , il pronome la quale si resta in aria . 

( i ) •,* Soprabbondaaa . Coti hanno o 1* edii. 
del XXVII e quella de" Deput. e le due citate 
nel Vocabol. dalla Crusca. Ne! testo Mann, e 
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to lo 'ntorniava ; e quindi per canaletti 
simili quasi per ogni parte del giani in 
discorrea , raccogliendosi ultimamente in 
una parte, dalla quale del bel giardino 
avea l'uscita; e quindi verso il pian 
discendendo chiarissima, avanti che a 
quel divenisse ( i ), con grandissima for- 



re due mulina volgea . Il veder questo 
giardino, il suo bello ordine, le pian- 
te e la fontana co' ruscelletti proce- 
d.-iui da quella, tanto piacque a cia- 
^jtpna Donna et a' tre Giovani, che 
tutti cominciarono ad affermare che , so 
paradiso si potesse in terra fare, non 
sapevano conoscere che altra forma , 
che quella di quel giardino , gli si po- 
tesse dare , uè pensare oltre a questo 
qual bellezza gli si potesse aggiugne— 
re . Andando adunque contentissimi din- 



( i ) Acanti che a quel divenisse . È parti- 
colare il Terno divenire con la iignificaiione di 
pervenire . Rolli . 



tilità del signo- 
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torno per quello , faccendosi di varj 
rami d'albori ghirlande bellissime , tut- 
tavìa udendo forge venti maniere di 
canti d' uccelli , quasi a pruova l' un del- 
l' altro cantare , s'accorsero d'una di- 
lettevol bellezza , della quale , dall' altre 
fioprappresi , non s'erano ancora accorti. 
Che essi videro il giardin pieno forse 
di cento varietà di belli animali ; e 
l' uno all' altro mostrandoli) , d' una par- 
te uscir conigli , d' altra parte correr 
lepri, e dove giacer cavriuoli, et in 
alcuna cerbiatti giovani andar pascen- 
do; et oltre a questi altre più maniere 
di non nocivi animali , ciascuno a suo 
diletto, quasi dimestichi, andarsi a sol- 
lazzo . Le quali cose , oltre altri piace- 
ri , un vie maggior piacere aggiunse- 
ro ( j ) . Ma, poiché assai, or questa 



(i > Le quali cose, olire agir altri piaceri, un 
eie maggiot piacere aggiunsero ■ II R. annoti 
che oltre vi fosse potnto essere posto snperlìua- 
mente da altri ohe dal B. ; perchè penai, che o- 
gli altri piaceri fona dativo d' aggiunsero : do- 

3. 
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cosa or quella reggendo , andati furo- 
no, fatto dintorno alla bella fonte met- 
ter le tavole, e quivi prima sei canzo- 
nette cintate et alquanti balli fatti, 
come alla Reina piacque , andarono a 
mangiare : e con grandissimo e bello e 
riposato ordine serviti e di buone e di— 
— licate vivanda, divenuti più lieti, su 
si levarono et a' suoni et a'eanti et a' 
balli da capo si dierono intìno che alla 
Reina per lo caldo soprar vegnente par- 
vo. ora che, a cui piacesse, s'andasse 
a dormire. De 1 quali chi vi andò e chi 
vinto dalla bellezza del luogo andar non 
vi volle; ma quivi dimoratisi, chi a 
legger romanzi , chi a gì ucare a scac- 
chi e chi a tavole , mentre gli altri 
dortniron , si diede . Ma , poiché , pas- 



vea però pensare ch'era dativa d' oltre . Dui 
virgole una prima d' oltre , e V altra dopo pia- 
Ceri j tenderiano chiara la mia osservazione di- 
fensiva di abietto patto . Il verbo aggiunsero non 
ha bisogno di quel dativo . Rolli . 
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lata la nona , levato si fu ( i ) , et il 
viso colla fresca acqua ri nfre6cato s'eb- 
bero, nel prato, sì come alla Reina 
piacque, vicini alla fontana venutine, 
et in quello secondo il modo usato po- 
stisi (a) a sedere, ad aspettar comin- 
ciarono di dover novellare sopra la ma- 
teria dalla Reina proposta. De' quali il 
primo, a cui la Reina tal carico im- 
pose , fu Filostrato , il quale cominciò 
in questa guisa (3) : 



( i ) f Lwato si fu . BUI' adii, del l5»7 leg- 
gili levati si furono ; mi inulta lesiona non è 
approvata da' Deputiti . 

(l)fU tuta M.nn. 8 l' edis. di Milano han- 
no posteli . 

(3) Manca nel te«to Mannelli il titolo dell. 
Novella cte viene in appresso . 
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Masetto da Lamporecchio ( i ) si fa 
mutolo e diviene ortolano dì uno 
y Munistero di donne, le quali tutte 
concorrono a giacersi con lui . 

Bellissime Donne, assai sono di que- 
gli uomini e di quelle femine che sì 
sono stolti , che credono troppo bene 
che , come ad una giovane è sopra il 
capo posta la benda bianca et indos- 
, so messale (a) la nera cocolla, che 



( i ) Lamporecchio , villa delizio» dei signo- 
ri Rospigliosi , vicino a Pistoja . Il Semi nel 
suo Orlando Innamorato Lib. HI. Canto VII. 
„ Coltili, ch'io dico , a Lnmporecchio n ncque, 
M Ch'è celebre Castel per quel Masetto . „ 
(a) Questa parola messale non truovo in al' 
coni testi, e certo vi ita come soverchia. 

f V 4 par altro nell'ottimo testo, nella 
stampa del i5»7 a in quella del 1718 ; ne 
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ella più non sia femina, nè più senta 
de' ieminili appetiti se non come se di 
pietra 1* avesse fatta divenire il farla 
monaca : e se forse alcuna cosa con- 
tra questa lor credenza odono, cosi si 
turbano come se con tra natura un gran- 
dissimo e scelerato reale fosse stato 
commesso ; non pensando nè volendo a- 
Ter rispetto a se medesimi , li quali la 
piena licenza di poter far quel che vo- 
gliono, non può saziare; nè ancora al- 
le gran forze dell 7 ozio e della solle- 
citudine ( I ) . E similemetite sono an- 



più regolata, pitocchi allora posta s'appicca a 
benda t e messa a cocolla . 

{ i ) Credo che voglia dira solitudine ■ M. 

f Solitudine leggìi nella stampa del a 7 , e 

denomina il teno . Ad ogni modo «gli se ne 
attenne all'ottimo te»to, pigliando quella voce 
sollecitudine per una catal malinconia ed acci- 
dia . Ma è egli poi certo che abbia questa voce 
eziandio cotal lignificali One ? fu mai usala in 
questo senso da veruno scrittore o antico o mo- 
derno f A me sollecitudine per accidia pare co- 
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Cora di quegli assai che credono trop- 
po bene che la zappa e la vanga e 
le grosse vivande et i disagi tolgano 
del tutto a' lavoratori della terra i con- 
cupiscevoii appetiti, e rendan loro d'in- 
telletto e d' avvedimento grossissimi . 
Ma quanto tutti coloro che cosi cre- 
dono sieno ingannati, mi piace, poi- 
ché la Reina comandato me l'ha, noti 
uscendo della proposta fatta da lei , di 
farvene più chiare con una picciola 
Novelletta ( I ) . 



me sarehbe a dir bianca per nero . E d' altra 
parta, le ai considera che qui » parla di donne 
rettorie , e che la solitudine , le foglia alia li- 
bidine gl'incentivi che le vengono dagli oggetti 

pria nostra concupiscenza, è troppo manifaito 
che l'autore non ha voluto ne dovuto qui ado- 
perare altra roce che questa ( tanto essa vi cado 
in acconcio ) ; quantunque egli stesso o par di- 
itrnrione , come talvolta accade , o per errore di 
mano polesse avere scritto sollecitudine . 

( I ) Qui si legga l' intitolazione della Novel- 
la nel testo Mannelli . 
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In queste nostre contrade fu et è 
ancora un munistero ( i ) di donne as- 
sai famoso di santità , il quale non no- 
merò per non diminuire in parte al- 
cuna la fama sua; nel quale, non ha 
gran tempo, non essendovi allora più 
che otto donne con una Badessa , e 
tutte giovani , era un buono omic- 
ciuolo d' un loro bellissimo giardino 
ortolano (a), il quale non contentan- 
dosi del salario , fatta la ragion sua 
col castaido delle donne , a Lamporec- 
chio , là ond' egli era, se ne tornò. 
Quivi tra gli altri, che lietamente il 
vaccolsono , fu un giovane lavoratore , 
forte e robusto e , secondo dodi di 
villa , con Leila persona , il cui nomo 
era Masetto , e domandollo dove tanto 
tempo stato fosse . Il buono uomo, 



( i) f Coa) l'ottimo. Più lotto ha moneterà. 

( 1 ) Giardiniere di giardino ed ortolano d'ot- 
to dicono, e molto propriamente, in Napoli, ovo 
da otto a giardino fanno differenza . 
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che Nuto avea nome , gliele disse . 11 
quale Masetto domandò di che egli il 
monistero servisse. A cui Nnto rispo- 
se ; io lavorava un loro giardino hello 
e grande , et oltre a questo andava 
alcuna volta al bosco per le legnc, at- 
tigneva acqua e faceva rotali altri 
servigetti ; ma le donne mi davano sì 
poco salaro ( j) , che io non ne pote- 
va pure appena pagare i calzari . Et 
oltre a questo elle son tutte giovani , 
e parmi ch'elle abbiano il diavolo in 
corpo, che non si può far cosa ninna 
al lor modo ; anzi , quand 1 io lavorava 
alcuna volta l'orto, 1' una diceva, pon 
qui questo, e l'altra, pon qui quello, 
e l'altra mi toglieva la zappa di ma- 
no e diceva, questo non sta bene (a), 
e davanmi tanta seccaggine , che io 



( I ) -J- Salaro hanno in questo luogo tutte lo 
edizioni che io ne ho consultate . Poco sopra s- 
resi dptto salario . 

( a ) f Non istà bene; le ed.*. oVDeput. e dal 
Sai*. 
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lasciava stare il lavorio , et uacivarai 
dell'orto: si che tra per 1' una cosa e 
per 1' altra io non vi volli star più , e 
solimene venuto. Anzi mi pregò il ca- 
staido loro , quando io ine ne venni , 
che, se io n'avessi alcuno alle mani 
che fosse da ciò , che io gliele man- 
dassi , et io gliele promisi ; ma tanto 
il faccia Dio (1) san delle reni, quan- 
to io o ne procaccerò o ne gli mande- 
rò uiuno. A Masetto, udendo egli le 
parole di Nuto , venne noli' animo un 
disidero ( a ) sì grande d' esser con 
queste monache , che tutto se ne strug- 
gea , comprendendo per le parole di 
Nuto che a lui dovrebbe poter venir 
fatto di quello che egli disiderava. Et 
avvisandosi che fatto non gli verrebbe 
se a Nuto ne dicesse niente , gli dis- 
se ; deh come ben facesti a venirtene! 



( i ) Dio in primo caso , benché molto di ra- 

(a) dominerà questo venir nell'animo «n 
desiderio , come iia detto . 

Tom. III. 4 



Digitized by Google 



38 gtohnata terza. 

che è un uomo a star con femine? tì- 
gli sarebhe meglio a star con diavoli : 
elle non sanno delle sette volte le sei 
quello che elle si vogliono elleno stes- 
se . Ma poi, partito il lor ragionare , 
cominciò Masetto a pensare che modo 
dovesse tenere a dover potere ( i ) es- 
sere con loro ; e conoscendo che egli 
sapeva ben fare quegli servigi che Nu- 
to diceva, non dubitò di perder per 
quello, ma temette di non dovervi es- 
ser ricevuto ; perciò che troppo era gio- 
vane et appariscente. Per che, molte 
cose divisate seco, imaginò ; il luogo 
è assai lontano di qui , e niuno mi vi 
io so far vista d'esser mu- 



tolo , per 
in questa 



sarò ricevuto. \Et 
>ne fermatosi , con 
in collo, senza dire ad 
alcuno dove s' andasse, in guisa d' un 
povero uomo se n' andò al monistero : 



( I ) Dovesse tenere a dover potere , 
ii«tu l'uso proprio del Bocc. 
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dove pervenuto , entrò dentro e trovò 
per ventura il castaido nella corte; al 
quale faccendo suoi atti come i muto- 
li fanno , mostrò di domandargli man- 
giare per l'amor di Dio, e che egli, 
se Insognasse , gli spezzerebbe delle le- 
gne . Il castaido gli die da mangiar vo- 
lentieri , et appresso questo gli mise 
innanzi certi ceppi che Kuto non a- 
vea potuto spezzare ; li quali costui , 
che fortissimo era, in poca d'ora ebbe 
tutti spezzati . Il castaido , che biso- 
gno avea d' andare al bosco , il menò 
seco , e quivi gli fece tagliare delle 
Iegne : poscia messogli 1' asino innanzi , 
con suoi cenni gli fece intendere che 
a casa ne le recasse . Costui il fece 
molto bene : per che il castaido a far 
fare certe bisogne che gli eran luo- 
go (1), più giorni vel tenne. De' qua- 
li avvenne che un dì la Badessa il vi- 



( 1 ) Gli eran luogo , cioè gli bisognavano : 
nel proemio disse, fa luogo. 
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de , e domandò il castaido chi egli fos- 
se . Il quale le disse: madonna , que- 
sti è un povero uomo mutolo e sordo, 
il quale un di questi dì ci venne per 
limosina, si che io gli ho fatto bene, 
et hogli fatte fare assai cose che biso- 
gno c' erano. Se egli sapesse lavorar 
l' orto , e volesseci rimanere , io mi 
credo che noi n'avremmo buon servigio; 
perciò che egli ci bisogna , et egli è 
forte , e potrebbero 1' uom fare ciò che 
volesse : et oltre a questo non vi biso- 
gnerebbe d' aver pensiero che egli mot- 
teggiasse queste vostre giovani . A cui 
la Badessa disse : in fè di Dio tu dì il 
vero . Sappi se egli sa lavorare : et in- 
gegnati di ritenercelo : dagli qualche 
pajo di scarpette , qualche cappuccio 
vecchio , e lusingalo , fagli vezzi ( i ) , 
dagli ben da mangiare . 11 castaido 



( i ) Far vezzi , accarenaro , onde vezzose e 
vezioiMte , cioè accareiievoli o cai* e degna 
Ì'MM«.MCIMUItt. 
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disse di farlo . Masetto non era guari 
lontano, ma faccenda vista di spazzar 
la corte , tutte queste parole udiva , e 
seco lieto diceva : se voi mi mettete 
costà entro , io vi lavorrò ( i ) si 1' or- 
to , che mai non vi fu così lavorato . 
Ora avendo il castaido veduto che e— 
gli ottimamente sapea lavorare , e con 
cenni domandatolo se egli voleva star 
quivi , e costui con cenni rispostogli 
che far voleva ciò che egli volesse , a- 
vendolo ricevuto , gì' impose che egli 
1' orto lavorasse , e mostrògli quello 
che a fare avesse : poi andò per altre 
bisogne del monistero , e lui lasciò . 
Il quale lavorando l' un dì appregso 
1' altro , le monache incominciarono a 
dargli noja , et a metterlo in novelle , 
come spesse volte avviene che altri fa 
de* mutoli , e dicevangli le più scele- 
rate parole del mondo, non credendo 
da lui essere intele; e la Badessa, che 



( i ) Cioè lavorerò . 
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forse estimava che egli così senza coda 
come senza favella fosse , di ciò poco o 
niente si curava . Or pure avvenne elle 
costui un dì avendo lavorato molto, e 
riposandosi , due giovinette monache , 
che per lo giardino andavano , a' apres- 
sarono là dove egli era, e lui, che 
sembiante facea di dormire , comincia- 
rono a riguardare . Per che l' una , che 
alquanto era più baldanzosa, disse all' 
altra: se io credessi che tu mi tenessi 
credenza , io ti direi un pensiero che 
io ho avuto più volte, il quale forse 
anche a te potrebbe giovare. L'altra 
rispose: di sicuramente, che per certo 
io noi dirò mai a persona . Allora la 
baldanzosa incominciò : io non so se tu 
t' hai posto mente come noi siamo te- 
nute strette , nè che mai qua entro uo- 
mo alcuno osa entrare, se non il ca- 
staido , eh' è vecchio , e questo mutolo : 
et io. ho più volte a più donne, che a 
noi son venute , udito dire che tutte 
l'altre dolcezze del mondo sono una 
bene a rispetto di quello quando la 



— Sjgifeed by-Goegle 



filmina usa con l'uomo. Per che io 
m'ho più volte messo in animo, poiché 
con altrui non posso , di volere con 
questo mutolo provare se così è . Et 
egli è il miglior del mondo da ciò co- 
stui ; che , perchè egli pur volesse, egli 
noi potrebbe uè saprebbe ridire . Tu 
veili eh' egli è un cotal giovinaccio scioc- 
co, cresciuto innanzi al senno: volen- 
tieri udirei quello che a te ne pare . 
Oimè ! disse l'altra, che è quello chs 
tu di ? non sai tu che noi abbiam pro- 
messa la virginità nostra a Dio ? 0 , dis- 
se colei , quante cose gli si promettono 
tutto '1 dì, che non se ne gli attiene 
niuna ! se noi gliele abbiam promessa , 
truovisi un'altra o dell'altre che glie- 
le attengano . A cnAa compagna dis- 
se : o se noi ingravidassimo , come an- 
drebbe il fatto? Quella allora disse: tu 
cominci ad aver pensiero del mal pri- 
ma che egli ti venga : quando cotesto 
avvenisse, allora si vorrà pensare: egli 
ci avrà mille modi di fare sì che mai 
non si saprà , pur che noi medesime 
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noi diciamo . Coatei udendo ciò , aven- 
do già maggior voglia, che l'altra, di 
provare che bestia fosse 1* nomo , dis- 
se ; or bene , come faremo ? A cui co- 
lei rispose: tu vedi ch'egli è in su la 
nona ; io ini credo che le suore sìen 
tutte a dormire, se non noi. Guatiam 
per 1' orto se persona ci è : e s' egli 
non ci è persona, che abbiam noi a 
fare, se non a pigliarlo per mano e 
menarlo in questo capannetto , là dove 
egli fugge 1' acqua ( i ) ? e quivi 1' u- 
na si atea dentro con lui, e l'altra 
faccia la guardia : egli è sì sciocco , 
che egli e' acconcerà comunque noi 
vorremo . Masetto udiva tatto questo 
ragionamento; e disposto ad ubidire , 
niuna cosa aapetftva,, se non l' esser 
preso dall' una di loro . Queste , guar- 
dato ben per tutto , e veggendo che da 



( i ) Dote egli /ugge l'acqua, cioè dov'egli 
ù ricovera quando piove . 
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ninna parte potevano esser vedute , ap- 
pressandosi quella , che mosse avea le 
parole , a Masetto , lui destò ; et egli 
incontanente si levò in piè . Per che 
costei con atti lusinghevoli presolo per 
la mano , et egli raccendo corali rìsa 
sciocche, il menò nel capannetto, do- 
ve Masetto, senza farsi troppo invita- 
re , quel fece che ella volle . La qua- 
le , sì come leale compagna , avuto 
quel che volea , diede all' altra luogo , 
e Masetto pur! mostrandosi semplice fa- 
ceva il lor volere . Per che avanti che 
quindi si dipartissono , da una volta 
in su ciascuna provar volle come il 
mutolo sapeva cavalcare : e poi seco 
spesse volte ragionando dicevano elio 
bene era cosi dolce cosa e più , come 
udito aveano ; e prendendo a convene- 
voli ore tempo , col mutolo s' anda- 
vano a trastullare. Avvenne un gior- 
no che una lor compagna da una 
finestrata della sua cella di questo 
fitto avvedutasi , a due altre il mo- 
strò . E prima tennero ragionamen- 
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to ( i ) insieme di doverle accusar» 
alla Badessa: poi, mutato consiglio e 
con loro accordatesi, partefici (a) di- 
vennero del podere di Masetto . Alle qua- 
li l'altre tre per diversi accidenti dì- 
venner compagne in varj tempi . Ulti- 
mamente la Badessa , che ancora di 
queste cose non s' accorgea , andando 
un dì tutta sola per lo giardino, es- 
sendo il caldo grande, trovò Masetto 
( il qual di poca fatica il dì , per lo tro- 
po cavalcar della notte , avea assai ) ( 3 ) 
tutto disteso all'ombra d'un mandorlo 
dormirsi : ed avendogli il vento i panni 
davanti levati indietro, tutto stava sco- 
perto . La qual cosa riguardando la don- 



( J > Tennero ragionamento, avvertilo per bel 

corano nel tetto Mann, partecipi, come si l B g- 

( 3 ) Di paca fatica avea assai, cioè ogni 
poca fatica gli bastava, gli era sotercliia , ò niu- 
ilo di dire Ulti hello . 
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na , e sola vedendosi, in quel medesi- 
mo appetito cadde , che cadute erano 
le sue monacelle: e destato Masetto, 
seco nella sua camera nel menò, dove 
parecchi giorni con gran querimonia dal- 
le monache fatta, chè l'ortolano non 
venia a lavorar 1" orto, il tenne; pro- 
vando e riprovando quella dolcezza, la 
quale essa prima all' altre solca biasi- 
mare . Ultimamente della sua camera 
alla stanza di lui rimandatole , e mol- 
to spesso rivolendolo, et oltre a ciò più 
che parte volendo da lui; non potendo 
Masetto sodisfare a tante , s' avvisò che 
il suo esser mutolo gli potrebbe , ae 
più stesse, in troppo gran danno re- 
sultare. E perciò una notte colla .Ba- 
dessa essendo, rotto lo scilinguagno- 
lo (i), cominciò a dire: madonna , io 



( i ) Romper lo scilinguagnolo per cominciare 
a pulire. Aver rotto e sciolto lo scilinguagno- 
lo . Varchi Ercol. 6c . D'uno che l'avella a^sai , 

jjuagnolo, il quale si chitina ancora filetto , clic 
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ho inteso che un gallo basta assai be- 
ne a dieci galline , ina che dieci uomi- 
ni possono male o con fatica una femi- 
na sodisfare, dove a me ne conviene 
servir nove ; al che per cosa del mondo 
io non potrei durare : anai sono io per 
quello che infino a qui ho fatto a tal 
venuto, che io non posso far nè poco 
ne molto; e perciò, o voi mi lasciate 
andar con Dio , o voi a questa cosa 
trovate modo . La donna udendo costui 
parlare, il quale ella teneva mutolo, 
tutta stordì, e disse: che è questo ? io 
credeva che tu fossi - mutolo . Madon- 
na , disse Masetto , io era ben cosi , ma 
non per natura, anzi per una infermi- 
tà che la favella mi tolse , e solamen- 
te da prima questa notte la mi sento 
essere restituita : di che io lodo Iddio 
quant' io posso . La donna sei credet- 
te ; e domandollo che volesse dir ciò 



è quel inuacolino thè tagliano U più volte le ba- 
lia di lotto 1* lingua a' bambini . 
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che egli a nove aveva a servire . Ma- 
setto le disse il fatto . Il che la Ba- 
dessa udendo , a' accorse che monaoa 
non avea che molto più savia non fos- 
se di lei: per che, come discreta, sen- 
za lasciar Masetto partire , dispose di 
voler colle sue monache trovar modo a 
questi fatti, acciò che da Masetto non 
fosse il munistero vituperato . Et essen- 
do di que' dì ( i ) morto il lor castai- 
do , di pari consentimento , apertosi 
tra tutte ciò che per addietro da tut- 
te era stato fatto, con piacer di Ma- 
setto ordinarono che le genti circun- 
stanti credettero che per le loro ora- 
zioni e per gli meriti del santo , in cui 
intitolato era ( a ) il munistero , a Ma- 
setto , stato lungamente mutolo, la fa- 
vella fosse restituita; e lui castaido fe- 
cero: e per si fatta maniera le sue fa- 



fi ) Di que' dì , per in quei giotni , avrerrilo . 

(a) In cui intitolato era, cioè il nome dal 
<]ual santo il (ministero area . 

Tom. III. 5 
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tiche partirono, che egli le potè com- 
portare . Nelle quali , come che esso as- 
. sai monachin generasse, pur si discre- 
tamente procedette la cosa , che niente 
se ne senti , se non dopo la morte del- 
la Badessa , essendo già Maeetto pres- 
so che vecchio e digideroso di tornar- 
si ricco a casa : la qual cosa saputa , 
di leggier gli fece venir fatto. Cosi 
adunque Masetto vecchio , padre e 
ricco , senza aver fatica di nutricar fi- 
gliuoli e spesa di quegli , per lo suo 
avvedimento avendo saputo la sua gio- 
vanezza bene adoperare , donde con u- 
na scure in collo partito s' era , se ne 
tornò , affermando che così trattava 
Cristo chi gli poneva le corna sopra '1 
cappello , 
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Un pallafrenier giace colla moglie 
d' Agilulf Re , di che Agilulf taci- 
tamente s' accorge , truovalo e ton- 
delo : il fonduto tutti gli altri ton- 
de , e così campa dalla mala ven- 
tura. . 



sehdo la fine venuta della novella 
di Filostrato, della quale erano alcuna 
volta un poco le Donne arrossate, et 
alcun' altra se ne avevan riso ( i ) , 
piacque alla Reina che Pampinea no- 
vellando seguisse . La quale con riden- 
te viso incominciando disse . Sono al- 



( i ) Et alcun.' altra se ne aeevart rìso . Si mol 
dire avevo rìso , ma non mai me ne ne avevo 
riso , bensì me ti' ero rìso , se n' erano rìsi , e ri- 
se in femminino : onde pare che tal frase non 
sia stala accettala . Al principio della Novella 
V. della Giornata V. sono due esempi del verbo 
MIT riso . Bolli . 
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cuni si poco discreti nel voler pur (i) 
mostrare dì conoscere e di sentire quel- 
lo che per lor non fa di sapere , che 
alcuna volta per questo riprendendo ( a ) 
i disavveduti difetti in altrui , si cre- 
dono la loro vergogna scemare,, dove, 
essi 1' accrescono in infinito . E che ciò 
sia vero , nel suo contrario ( mostran- 
dovi 1' astuzia d'un forse di minor va- 
lore tenuto, che Masetto) nel senno 
d'un valoroso Re, vaghe Donne, in- 
tendo che per me vi sia dimostrato. 

Agilulf fie de' Longobardi , sì come 
i suoi predecessori in Pavia, città di 
Lombardia , avevan fatto , fermò il solio 
del suo regno , avendo presa per moglie 
Teudeling.T. , rimasa vedova d' Autari, 



( I ) Pur irui vaia in tutti i modi . 

(») t Questi voce riprendendo non è nal ta- 
sta Mannelli ; ma il senso Ja richiede necessaria- 
mente ; e ci si legge e neJT *diaione del 37 
« in tutte le altre che io ne ho consultate , 
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Re stato similmente de' Longobardi , la 
quale fu bellissima donna , savia et o- 
nesta molto, ma male avventurata iti 
amadore. Et essendo alquanto per la 
virtù e per lo senno dì questo Re Agi- 
lulf lo cose de' Longobardi prospere et 
in quiete, avvenne che un pallatrenie— 
re della detta Reina , uomo , quanto a 
nazione { i ) , di vilissima condizione, 
ma per altro da troppo più che da co- 
si vii mestiere , e della persona bel- 
lo e grande così come il Re fosse , 
senza misura della Reina s' innamorò . 
E perciò che il suo basso stato non gli 
aveva tolto che egli non conoscesse 
questo suo amore esser fuor d' ogni con- 
venienza , sì come savio , a niuno il pa- 
lesava, uè eziandio a lei con gli occhi 
ardiva di scoprirlo . E quantunque sen- 
za alcuna speranza vivesse di dover mai 



{ i ) Nazione il Boccaccio lo prenda qui e in 
altri luoghi per significare estrazione, nascila. 
Hart. 

5. 



M 

a lei piacere , pur seco si gloriava che 
in alta parte avesse allogati i suoi pen- 
sieri; e come colui che tutto ardeva in 
amoroso fuoco, studiosamente faceva, 
oltre ad ogn' altro de'suoi compagni, o- 
gni cosa la qual credeva che alla Rei- 
na dovesse piacere . Per che interveni- 
va che la Reina , dovendo cavalcare , 
più volentieri il pai la freno da costai 
guardato cavalcava, che alcuno altro: 
il che quando avveniva - costui in gran- 
dissima grazia sei reputava , e mai dal- 
la staffa non le si partiva , beato tenen- 
dosi qualora pure ì panni toccar le po- 
teva . Ma, come noi veggiamo assai so- 
vente avvenire, quanto la speranza di- 
venta minore, tanto l'amor maggior far- 
si ( r ) , cosi in questo povero pallafrenie- 



( a ) Nota che pare il testo segnato dì questo 
legno 0-(. contraddirò a quel che dice mess. Gio- 
vanni nel Filostrato , dove favellando di Trojolo 



Pei più legne veggiam foco maggiore , 
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re avvenia , in tanto che gravissimo gli 
era il poter comportare il gran disio co- 
si nascoso, come facea, non essendo da 
alcuna speranza atato ; e più volte se- 
co, di questo amor non potendo discio- 
gliersì , diliberò di morire . E pensando 
seco del modo , prese per partito di voler 
questa morte per cosa,, per la quale 
apparisse Ini morire per lo amore che 
alla Reina aveva portato e portava : e 
questa cosa propose di voler che tal 
fosse, che egli in essa tentasse la sua 
fortuna, in potere o tutto o parte aver 
del suo disidero . Nè si fece ( i ) a vo- 



Cosi avvien crescendo la speranza 
Aitai sovente ancor crescerà amore . 
CTedo nondimeno et e questo vocahoìo sovente 
dichiari la (fuistione, e puotri comprendere che 
1' un e V altro avviene . 

E nella Novella di Nastagio degli Onesti di- 
ce perciò che pareva che quanto più la spe- 
ranza mancava, tanto più multiplicasse il suo 

(i) Avverti questo sì fece per si mise, a si 

diede . 
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ler dir parole alla Reina, o a voler 
per lettere far sentire iT suo amore , 
the sapeva che in vano o direbbe o 
scriverebbe; ma a voler provare se per 
ingegno colla Reina giacer potesse. Nè 
altro ingegno nè via c' era , se non 
trovar modo come egli in persona del 
Re, il quale sapea che del continuo 
con lei non giacea , potesse a lei per- 
venire e nella sua camera entrare . Per 
che , acciò che vedesse in che manie- 
ra et in clie abito il Re , quando a lei 
andava (i), andasse, più volte di not- 
te in una gran sala del palagio del 
Re ( la quale in mezzo era tra la ca- 
mera del Re e quella della Reina ) si 
nascose: et in tra l'altre una notte 
vide il Re uscire, della sua camera in- 
viluppato in un gran mantello , et a- 
ver dall'una mano un torchietto ac- 
ceso e dall' altra una bacchetta , et 



{ i ) Quando andava , pctria toni via e restar 
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andare alta camera della Reina, e sen- 
za dire alcuna cosa percuotere una 
volta o due l'uscio della camera con 

Bergli aperto e toltogli di mano il tor- 
chietto . La qual cosa veduta , e simil- 
mente vedutolo ritornare, pensò di co- 
sì dover fare egli altresì : e trovato 
modo d' avere un mantello simile a 
quello che al Re veduto avea , et un 
torchietto et una mazzuola , e prima 
in una stufa lavatosi bene , acciò che 
non forse l'odore (i) del letame la 
Reina nojasse o la facesse accorger del- 
lo inganno , con queste cose , come usa- 
to era , nella gran sala si nascose . E 
sentendo che già per tutto si dormia, 
e tempo parendogli o di dovere al suo 
disiderio dare effetto o di far via con 
alta cagione alla bramata morte , fatto 
colla pietra e collo accia jo , che seco 
portato avea, un poco di fuoco, il suo 



(») Avverti odore dirsi ancora in mala patte . 
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torchietto accese , e chiuso et avvilup- 
pato (i) nel mantello, se n'andò all' 
uscio della camera, e due volte il per- 
cosse colla bacchetta . La camera da 
una cameriera tutta sonnocchiosa fu 
aperta , et il lume preso et occultato : 
laonde egli , senza alcuna cosa dire , 
dentro alla cortina trapassato, e posa- 
to il mantello, se n'entrò nel letto, 
nei quale la Reina dormiva . Egli di- 
siderosamente in braccio recatalasi , mo- 
strandosi turbato ( perciò che costume 
del Re esser sapea che , quando tur- 
bato era , niuna cosa voleva udire ) 
senza dire alcuna cosa o senza essere 
a lui detta , più volte carnalmente la 
Reina cognobbe . E «ome che grave gli 
paresse il partire, pur temendo non la 
troppa stanza gli fosse cagione di vol- 
gere 1' avuto diletto in tristizia , si le- 
vò , e ripreso il suo mantello et il lu- 



( i ) .Avviluppato , poco di jopra h» detto in- 
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me , senza alcuna cosa dire , se n' an- 
dò, e come più tosto potè si tornò al 
letto iuo . Nel quale ancora appena es- 
ser poteva , quando il Re levatosi , al- 
la camera andò delia Reina , di che 
ella si maravigliò forte ; ed essendo e- 
gli nel letto entrato, e lietamente sa- 
lutatala , ella , dalla sua letizia preso 
ardire , disse : o signor mio , questa 
che novità è stanotte ? voi vi partite 
pur testé da me , et oltre l'usato mo- 
do di me avete preso piacere, e così 
tosto da capo ritornate; guardate ciò 
che voi fate . 11 Re udendo queste pa- 
role , subitamente presunse la Reina 
da similitudine di costumi e di perso- 
na essere stata ingannata ; ma , come 
savio, subitamente pensò, poi vide ( 1) 
la Reina accorta non se n' era , uè al- 
cuno altro , di npn volernela fare ac- 



( 1) Poi vide. A. a K. s por varia leiione G. 
poi che fide che, e veramente almeno la prima 
che v' è quasi neceisaria : poi trovati di rado 
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corgere . Il che molti sciocchi non a- 
vrehbun latto , ma avrebbon detto : io 
non ci fu'io (i): chi fu colui che ci 
fu ? come andò ? chi ci venne ? di che 
molte cose nate sarebbono, per le qua- 
li egli avrebbe a torto contristata la 
donna e datolo materia di digiderare 
altra volta quello che già sentito avea; 
e quello , clie tacendo niuna vergogna 
gli poteva tornare , parlando s' areb- 
be (a) vitupero recato . Itisposele a- 
d inique il Re più nella mente, che 
nel viso o che nelle parole, turbato: 



con la significaHona di poi che ; ma qui può 
facilmente confonder olii legge. Rolli. 

f Poi vide hanno tutte le migliori edizioni . 
Anche nrlla Nov. IX della Giorn. prima ave» 
detto: „ la quale ( ingiuria ) , sallo Iddio, se 
a, io far lo potessi , volentieri ti donerei , poi 
„ cosi buon portatore ne se' . „ 

( i ) Io non ci fu' io , avverti la replica , pro- 
pria della lingua toscana tutta , non della sa- 
nese sola , come alcuni vogliono . 

(a) Parlando s' arebbe . Il B. emendò ri in 
li , e dietlo senso al periodo . Rolli - 
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donna , non vi sembro io uomo da po- 
terci altra volta essere stato , et an- 
cora appresso questa tornarci ? A coi 

tuttavìa io vi priego che voi guardiate 
alla vostra salute . Allora il He disse ; 
et egli mi piace di seguire il vostro 
consiglio ; e questa volta , senza darvi 
più impaccio, me ne vo' tornare. Et a- 
vendo 1* animo già pieno d' ira e di 
mal talento ( i ) per quello che ve- 
deva gli era stato fatto , ripreso il 
suo mantello , s' uscì della camera , e 
pensò di voler chetamente trovare chi 
questo avesse fatto , invaginando lui 
della casa dovere essere , e , qua- 
lunque si fosse, non esser potuto di 
quella uscire . Freso adunque un pic- 
ciolissimo lume in una lauternetta , 



( I ) Talento vai sempre voglia 0 desiderio ; 
e quantunque possa mettersi con ogni aggiunto , 
tuttavia pare che più spesso si metta o solo o 
con 1* aggiunto buon o mal , come croi . 
Tom. III. 6 
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se n'andò in una lunghissima casa , cho 
nel suo palagio era sopra le stalle de' 
«avalli , nella quale quasi tutta l a sua 
fdm.gliu in diversi letti dormiva; et 
esumando che , qualunque fosse colui 
che ciò fatt» avesse che la donna di- 
ceva, non gli Ibsse ancora il pulso P -J 
battimento del cuore per lo durato af- 
fanno potuto riposare; tacitamente , co- 
minciato dall'uno de' capi della casa, a 
tutti cominciò ad andare toccando il 
petto , per sapere se gli battesse . Come 
die ciascuno altro dormisse forte, co- 
lui che colla Reina stato era non dor- 
miva ancora ; per la qual cosa , vedendo 
venire il Re et avvisandosi ciò che es- 
so cercando andava , forte cominciò a 
temere, tanto che sopra il battimento 
della fatica avuta la paura n'aggiunse 
un maggiore; et avvisossi fermamente 
the, se il Re di ciò s'avvedesse, senza 
indugio il facesse morire. E come che 
varie cose gli andasser per Io pensiero 
di doversi fare, pur vedendo il Re sen- 
za alcuna arme, ddiberò di far vista 
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Ai dormile, e d'attender (i) quello 
che ii Re far dovesse . Avendone adun- 
que il Re molti cerchi , riè alcuno tro- 
vandone , il quale giudicasse essere stato 
desso pervenne a costui; e trovando- 
gli batter forte il cuore, seco disse : 
questi è desso . Ma , sì come colui che 
di ciò che fare intendeva niuna cosa 
voleva che si sentisse , ninna altra cosa 
gli fece ee non che con un pajo di for- 
ficette, le quali portate avea , gli ton- 
de alquanto dall'una delle parti i ca- 
pelli , li quali essi a quel tempo porta- 
vano lunghissimi, acciò che a quel se- 
gnale la mattina seguente il riconosces- 
se ; e questo fatto , si diparti e tor- 
nossi alla camera sua . Costui, che tut- 
to ciò sentito avea , sì come colui 
che malizioso era, chiaramente s' av- 
visò per che còsi segnato era stato : la- 



( i ) Attendere per aspettare è voce proveu- 
zale e molto usata cosi nel versa come nelle 
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onde egli senza alcuno aspettar gì levò, 
e trovato un pajo di forfìcette , dello 
quali per avventura v' erano alcun pa- 
jo ( i ) per la stalla per lo servigio de' 
cavalli, pianamente andando a quanti 
in quella casa ne giacevano, a tutti in 
simil maniera sopra l'orecchie tagliò i 
capegli; e ciò fatto, senza essere stato 
sentito, se ne tornò a dormire. Il Re 
levato la mattina , comandò che avanti 
che le porte (a) del palagio s' aprisso- 
no , tutta la sua famiglia gli venisse 
davanti ; e così fu fatto . Li quali tutti 
senza alcuna cosa in capo davanti stan- 
dogli , esso cominciò a guardare per 
conoscere il tonduto da luì ; e veggendo 
la maggior parte di loro co' capelli ad 



(i) Avverti v'erano alcun, pajo al modo la- 

minorc , quando è nome che comprende seco 
pia d' ubo . 

( a ) ^ Le porti h« il testo Mann. , e cosi pu- 
re 1' «dia. di Milano . Quelle del XXVII e del 
LXXIII , con le due cit. nel Vocab. , le porte . 
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un medesimo modo tagliati , ai maravi- 
gliò, e disse seco scusso: costui, il qua- 
le io vo cercando, quantunque di bas- 
sa eondizion sia, assai bvn mostra d'es- 
sere d'alto senno. Poi veggendo che 
senza romore non poteva avere quel 
eh' egli cercava , disposto a non volere per 
piccola vendetta ( i ) acquistar gran ver- 
gogna , con una sola parola d' ammo- 
nirlo, e dimostrargli che avveduto se ne 
fosse , gli piacque ; et a tutti rivolto 
disse: chi '1 fece noi faccia mai più, et 
andatevi con Dio. Un altro gli avrebbe 
voluti far collare , martoriare , esami- 
nare e domandare; e ciò faccenda, 
avrebbe scoperto quello che ciascun 
dee andar cercando dì ricoprire; et ea- 
gendosi scoperto , ancora che intera ven- 
detta n'avesse presa, non scemata, ma 
molto cresciuta n'avrebbe la sua ver- 
gogna, e contaminata l'onestà della 



( i ) Piccola vcndetla chiama , non per ri- 
spetto dell'offesa, ch'era grandissima , ma perdio 
sarebbe fatta in uomo vile . 

6. 
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donna sua . Coloro che quella parola 
udirono si maravigliarono , e lunga- 
mente fra se esaminarono che avesse il 
Re voluto per quella dire; ma ninno 
ve ne fu irhe la 'ntendesse, se non co- 
lui solo a cui toccava . Il quale , sì co- 
me savio , mai , vivente il Re , non la 
scoperse , nè più la sua vita in sì fat- 
to atto ( i ) commise alla fortuna . 



(i) Fatto atto. Fortunatam natam , vizia 
tassato digli scrittori . 
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Sotto spezie di confessione e di puris- 
sima coscienza una donna, innamo- 
rata d'un giovane, induce un solen- 
ne frate , senza avvedersene egli , a 
dar modo che 'l piacer di lei avesse 
intero effetto . 

Taceva già Pampinea , e l' ardire e 
la cautela del pallafreniere era da' più 
di loro stata lodata , e similmente il 
sentili del Re , quando la Reina a Fi- 
lomena voltatasi , le 'mpose il segui- 
tare : per la qual cosa Filomena vez- 
zosamente così incomincio a parlare . 
Io intendo di raccontarvi una beffe che 
fu da dovero fatta da una bella don- 
na ad un solenne Religioso , tanto più 
ad ogni secolar da piacere , quanto es- 
si il più ( r ) stoltissimi , et uomini di 



( I ) Il più, per la più parte a la maggior 
parie, v molto in uso del Bocc. 
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nuove maniere e costumi , si credono 
più che gli altri in ogni cosa valere e 
sapere, dove essi di gran lunga sono 
da molto meno, si come quegli che 
per viltà d' animo non avendo argo- 
mento, come gli altri uomini , di ci- 
vanzarsi ( i ) si rifuggono dove aver 
possano da mangiar , come il porco . 
La quale , o piacevoli Donne , io rac- 
conterò , non solamente per seguire 
l'ordine imposto , ma ancora per farvi 
accorte che eziandio (a) i religiosi, 



(l) avanzarsi- Questo termine s'usa anche 

Il Ruscelli spiega malamente civanzarsi per 
pascersi , nodrirsi , e dice che si [ione qnasi sempre 
in mala patte, parlandosi tifi golosi ed altri tali . 

(a)-j- Nel testo Mannelli e ndT edizione di 
Milano legasi eziandio che; ma la particella 
che non si ritrova nella stampi del XXVII, ne 
in quella de' Deputati, né nelle due adoperatesi 
nella compilazione del Vocabolario . In fatti I» 
voce eziandio chr corrisponde non all'erinni de' 
Latini ( il ijnal senso dovrebbe qui evere ) , ma 
al loro e/JÌ . 
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a' quali noi oltre modo credule troppa 
fede prestiamo, possono essere , e sono 
alcuna volta , .non clic dagli nomini , 
ma da alcuna di noi cautamente beffati . 

Nella nostra città più d 1 inganni pie- 
na ,' che d' amore o di fede , non so- 
no ancora molti anni passati , fu una 
gentil donna dì bellezze ornata, e di 
costumi , d' altezza d' animo e sottili 
avvedimenti, quanto alcun' altra, dal- 
la natura dotata ; il cui nome nè an- 
cora alcuno altro , che alla presente no- 
vella appartenga , corno che io gli Sap- 
pia , non intendo di palesare , perciò 
che ancora vivono di quegli eli e per 
questo si caricherebbe r di sdegni) , do- 
ve di ciò sarebbe con risa da trapun- 
tare (1). Costei adunque d'alto le- 
gii aggio veggendosi nata , e maritata 



( I ) Dooe di ciò sarebbe con risa da trapas- 
sare . Quel di innanzi a ciò sarebb' egli mai su- 
perfluo P Rolli . - 

■j- Si, quanto al senso, ma non quanto alla 
gtazia del fagliare. - V. 

VX 
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ad una artefice lanajuolo, perciò c!i« 
artefice era , non .potendo lo sdegno del- 
l' animo porre in terra , per lo quale 
estimava ninno uomo di bassa condi- 
zione , quantunque ricchissimo fosse , 
esser di gentil donna degno ; e veg- 
gendo lui ancora con tutte le sue ric- 
chezze da niuna altra cosa essere più 
avanti , che da saper divisare un me- 
scolato , o fare ordire una tela , o con 
una filatrice disputare del filato ; pro- 
pose di non volere de' suoi abbraccia- 
menti in alcuna maniera , se non in 
quanto negare non gli potesse ; ma di 
volere a sodisfazione di se medesima 
trovare alcuno , il quale più di ciò, 
che il lanajuolo , le paresse che fosse 
degno : et innamoro Bei d' uno assai va- 
loroso uomo e di mezza età , tanto 
che qual dì noi vedeva non poteva la 
seguente notte senza noja passare . Ma 
il valente uomo di ciò non accorgen- 
dosi , niente ne curava { i ) ; et ella , 



( i ) Avverti per tutto que»tO libro come ii- 
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che molto cauta era, uè per ambascia- 
ta di femina né per lettera ardiva di 
fargliele sentire , temendo de' pericoli 
possibili ad avvenire . Et essendosi ac- 
corta che costui usava molto con un 
religioso ( il quale , quantunque fosse 
tondo e grosso . uomo , nondimeno , per- 
ciò che di santissima vita era , quasi 
da tutti avea di valentissimo frate fa- 
ma ) estimò costui dovere essere otti- 
mo mezzano tra lei et il suo amante . 
Et avendo seco pensato che modo te- 
ner dovesse , se n' andò a convenevole 
ora alla chiesa dove egli dimorava ; e fat- 
tosel chiamare , disse , quando gli pia- 
cesse , da lui si voleva confessare . Il 
frate vedendola , et estimandola gentil 
donna , 1' ascoltò volentieri : et essa 
dopo la confessione disse: padre mio , 
a me con vieti ricorrere a voi per ajuto 



venamente ordinato si troverà questo Terbo cura- 
re, ora con la particella di, ora Senna ed ora con 
altre particelle | je jih europa, me ne curo ed 



_:-igi:izrjC! by 



73 GIORNATA TERZA . 

e per consiglio di ciò che voi udirete . 
Io so , come colei che detto ve P ho , 
che voi conoscete i miei parenti e '1 mìo 
marito , dal quale io sono più che la 
vita sua amata ; nè alcuna cosa disi- 
dero , che da lui , sì . come da ricchis- 
simo uomo e che '1 può ben fare , io 
non P abbia incontanente: per le qua- 
li cose io più che me stessa ì' amo ; 
e lasciamo stare che io facessi , ma , se 
io pur pensassi cosa niuna (i) che 
contro al suo onore e piacer fosse , 
niuna rea femina fu mai del fuoco de- 
gna conte sarei io . Ora uno , del qua- 
le nel vero io non so il nome , ma per- 
sona dabbene mi pare, e, Be io non 
ne sono ingannata, usa molto con voi, 
bello e grande della persona , vestito 
di panni bruni assai onesti , forge non 
avvisandosi che io così fatta intenzione 
abbia , coma io ho , pare che m' ab- 



(i) Niuna per alcuna più vclte n ti uova io 
questo ed in aliri buoni sciittoii . 
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bia posto P assedio ; nè posso farmi nè 
ad uscio nè a finestra , nè uscir di 
casa , che egli incontanente non mi 
si pari innanzi : e maravigliom' io co- 
me egli non è ora qui; di che io mi 
dolgo forte , perciò che questi così fat- 
ti modi fanno sovente senza colpa alle 
oneste donne acquistar biasimo . Hora- 
mi posto in cuore di fargliele alcuna 
volta dire a' miei fratelli; ma poscia 
m' ho pensato che gli uomini fanno al- 
cuna volta 1' ambasciate per modo , che 
le risposte seguitan cattive, di che 
nascon parole , e dalle parole si per- 
viene a' fatti : per che , acciò che ma- 
le e scandalo non ne nascesse , me ne 
son taciuta, e diliberami (1) di dir- 
lo più tosto a voi , che ad altrui , sì 
perchè pare che suo amico siate , sì 
ancora perchè a voi sta bene di così 



(1) Diliberami per deliberami, devesi icri- 
vere delibera' mi : troverai non di rado talmente 
scritti tali verbi , e questo avvertimento te gli 
renda facili a comprendere . Bolli . 

Tom, III. 7 
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fatte cose , non che gli amici , ma gli 
strani ripigliare ( i ) . Per che io vi prie- 
go per solo Iddio che voi di ciò il dob- 
biate riprendere, e pregare che più que- 
sti modi non tenga. Egli ci sono del- 
l' altre donne assai , le quali per avven- 
tura son disposte a queste cose , e 
piacerà loro d'esser guatate (a) e va- 
gheggiate da lui ; laddove a me è gra- 
vissima noja , sì come a colei che in 
ninno atto ho 1" animo disposto a tal 
materia. E detto questo, quasi lagri- 
marn volesse, basso la testa. Il santo 
frate comprese incontanente che di co- 
lui dicesse di cui veramente diceva; e 
commendata molto la donna di questa 



(i) Ripigliare, molto vagamente usato, si- 
mile di significato a quello eoo cui e simile di 
composizione, che dicendosi prendere perpiglia~ 
re, e riprendere per castigar conparole ha fat- 
ta) Guatare guardare. Dante (Ini", o. i. ) 
„ Si volge all'acqua perigliosa e guata „ . 
Il basso popolo fiorentino l'usa anche al pre- 
sente . Mart . 
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«Ha dispoaizion buona, fermamente cre- 
dendo quello esser vero che ella dice- 
va , le promise d' operar gì e per tal 
modo , che più da quel cotale non le 
sarebbe dato noja: e conoscendola ric- 
ca molto , le lodò 1' opera della carità 
e della limosina, il suo bisogno rac- 
contandole . A cui la donna disse : io 
ve ne priego per Dio ; e »' egli questo 
negasse , sicuramente gli dite che io 
aia stata quella che questo v' abbia 
detto, e siamevene ( 1) doluta. E quin- 
ci fatta la confessione e presa la pe- 
nitenza , ricordandosi dei conforti da- 
tile dal frate dell' opera della limosi- 
na , empiutagli nascosamente la man 
di denari , il pregò che messe dicesse 
per 1* anima de' morti suoi : e da* piè 
rJi lui levatasi , a casa se ne tornò . 
Al santo frate non dopo molto, sì co- 



( 1 ) Siamevene , me ne sia a eoi : e si profe- 
risce con l'accento nella prima, ed è Ai quella 
che allega il Bembo che li reggono cinqu* lilla- 
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me usato era , venne il valente uomo , 
col quale poiché d' una cosa e d" altra 
ebbero insieme alquanto ragionato , ti- 
ratoi da parte , per assai cortese modo 
il riprese dello intendere e del guar- 
dare , che egli credeva che esso facesse 
a quella donna , sì come ella gli ave- 
va dato ad intendere . Il valente uo- 
mo si maravigliò , si come colui che 
mai guatila non 1' area , e radissi- 
me ( 1 ) volte era usato di passare da- 
vanti a casa sua, e cominciò a volersi 
scusare j ma il frate non lasciò dire, 
ma disse egli : or non far vista di ma- 
ravigliarti , nè perder parole in negar- 
lo , perciò che tu non puoi . Io non 
ho queste cose sapute da' vicini : ella 
medesima , forte di te dolendosi , ' me 
1' ha dette . E quantunque a te que- 
ste ciance ornai non ti ( a) stean bene, 



( 1 ) Rado e raro usa la lingua lenja diffe- 
renza così nella prosa , come nel verso . 

(a) A te non ti. Paranoia di quesri pleo- 
nasmi sì trovano nel Boccaccio. Par quanto pot- 
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ti dico io di lei cotanto , che , se mai 
io ne trovai alcuna di queste scioc- 
chezze schifa , ella è dessa ; e perciò 
per onor di te , e per consolazione di 
lei ti priego te ne rimanghi e lascila 
stare in pace . Il valente uomo più ac- 
corto che '1 santo frate , senza troppo 
indugio la sagacità della donna com- 
prese; e mostrando alquanto di veigo- 
gnarsi , disse di più non in tramet terse- 
ne per innanzi : e dal frate partitosi , 
dalla casa n'andò della donna (i), la 



sano essere considerati corno vezzi della lingua , 
non so se debbino oggidì aver luogo se non tut- 
t'sl più nello stil familiare , e assai di raro. 

( r ) Dalla casa n'andò della donna . Anda- 
re da in lignificato di moto ad è frase d J ogget- 
to personale , ma non trovasi mai d' airi' ogget- 
to'. Dicesi andiamo da un tale, ma non mai 
andiamo dalla casa d'un tale. Kolli . 

■j- Dice 11 Bolli che andare da con oggetto 
che non sia personale non trovasi mai ; e pur 
qui si trova : e sogghigna che non dicesi mai 
andiamo dalla casa di un tale; e tuttavia il 
Boccaccio il dice; e l'autorità del Boccaccio nel 
fatto della lingua dee pur contarsi per tiualcha cosa. 

7- 
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quale sempre attenta stava ad una pic- 
ciola finestrella , per doverlo vedere , 
se vi passasse . E vedendol venire, tan- 
to lieta e tanto graziosa gli si mo- 
strò (i), che egli assai bene potè com- 
prendere se avere il vero compreso dal- 
le parole del frate : e da quel dì in- 
nanzi assai cautamente con suo piace- 
re e con grandissimo diletto e conso- 
lazion della donna, facceli do sembian- 
ti che altra faccenda ne fosse cagione', 
continuò di passar per quella contra- 
da . Ma la donna dopo alquanto già 
accortasi che ella a c^tui così piacea 
come egli-.; a lei, dis'iderosa di volerlo 
più aceertSer#"è certificare dello amore 

— & 

(i) Gli si mostrò, si mostrò a lui, e così di 
tutti li dice regolatimi ente , quantunque 1' uso 
ubbia in alcuni intarmerò se gli, ed il Bembo 
l' 1 approvi . 

Se gli si mostrò nel tetto Mannelli . Si >r- 
Tatta però che il le è italo nel testo aggiunto sopra 
da mano, per quanto para, posteriore, e manca 
Dell'adii, del 1517 . 
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«he ella gli portava , preso luogo e 
tempo , al santo frate se ne tornò , e 
postaglisi nella chiesa a sedere a' pie- 
di , a piagnere incominciò . Il frate 
questo vedendo , la domandò pietosa- 
mente che novelle ella avesse. La don- 
na rispose : padre mio , le novelle che 
io ho non sono altre che. di quel ma- 
iladetto da Dio vostro amico, di cui io 
mi vi rammaricai 1' altr' jeri; perciò che 
io credo che egli sia nato per mio gran- 
dissimo stimolo , e per farmi far co- 
sa ( i), che io non sarò mai lieta , nè 
mai ardirò poi di più pormivi a' pie- 
di . Come , disse il frate , non s' è e- 
gli riinaso di darti più noja ? Certo 
no , disse la donna , anzi , poiché io 
mi ve ne dolsi, quasi come per un 



( ( ) f Osservisi che senza il segnacaso di . L. 
regolar sintassi richiedereLbì elio si dicesse : per 
farmi far cosa, di che io non sarò mai lieta- 
Questo modo di favellare tronco e confuso è 
proprio di chi ha l'animo assai turbato, corno 
l'accorta donna dovevi m.osir*i di avara. 
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dispetto , avendo forge avuto per mal» 
che jo mi ve ne sia doluta , per ogni 
volta che passar vi solea , credo che 
poscia vi sia passato sette . Et or vo- 
lesse Iddio che il passarvi et il gua- 
tarmi gli fosse bastato , ma egli è sta- 
to sì ardito e sì sfacciato ( i ) , che pu- 
re jeri mi mandò una femina in casa 
con tue novelle e con sue frasche , e , - ' 
quasi come se io non avessi delle bor- 
se e delle cintole , mi mandò una bor- 
sa et una cintola : il che io ho avuto 
et ho il forte per male , che io credo , 
se io non avessi guardato al peccato , 
e poscia per vostro amore , io avrei fat- 
to il diavolo j ma pure mi son rattem- 
perata , nè ho voluto fare nè dire co- 



( I ) Sfacciati si dicono ì presuntuosi , che , qu«- 

tergogna , fanno ogni cosa lenza rispetto . Omero 
gli chiama spesso Cinopas , cioè facca di ca- 
ne , parche i cani , o malo o tene che abhian 
fatto , juardan tempra altrui in viso . 
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sa alcuna che io non vel ( r ) faccia 
prima assapere . Et oltre a questo , a- 
vendo io già renduta indietro la borsa 
e la cintola alla feminetta , che recata 
l' avea , che gliele riportasse , e brat- 
to commiato datole, temendo che ella 
per se non la tenesse et a lui dicesse 
che io 1' avessi ricevuta , sì com 1 io in- 
tendo che elle fanno alcuna volta , la 
richiamai indietro , e piena di stizza glie- 
le tolsi di mano, et holla recata a voi, 
acciò che voi gliele rendiate e gli di- 
ciate . che io non ho bisogno di sue 
cose, perciò che , la mercè di Dio e del 
marito mio , io ho tante borse e tante 



( I ) V ti, si trova talora «i por il pronome ; 
li icrìise di poi ce lo , e vel o v' ci , ed io Jo- 
rio per 1' uitima maniera quando la o li tronca , 
e dico che ne 'l non è sincopato da oe lo ma da 
ve il : oè la mia apoitrofazióne e nuova , poiché 
ci si trova ipesio de 'l , eh' è un' accorciatura di 
de il . Si icriiie poi del lema apoitrofo , perchè 
non v' è altro monosillabo istallo di lignificatio- 
ne diversa , come accade di ve 'l : Olendoci vel 
voce tronca di eelo . Rolli . I 
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cìntole , che io ve 1' affogherei entro ; 
Et appresso questo, gì come a padre, 
mi vi scuso che, se egli di questo non 
si rimane , io il dirò al marito mio et 
a' fra tei { i ) miei , et avvegnane che 
può; che io ho molto più caro che fi- 
gli riceva villania , se ricevere ne la 
dee , che io abbia biasimo per lui : 
frate, bene sta ( a ) . E detto questo, 
tuttavia piangendo forte , si trasse di 
sotto alla gnarnacca una bellissima e 
ricca borsa con una leggiadra e cara 
cinturetta, e gittolle in grembo al fra- 
te , il quale pienamente credendo ciò 
che la donna diceva , turbato oltre mi- 
sura le prese , e disse : figliuola , se 



( i ) Il K. il G. e 1' A. ««raparono fratelli . 
Bolli. 

(a) Frate, bine sta. Il G. porti varia leno- 
na senza queste Ire motteggiane parole , l' A. 
non le stampò , ed il K. dice non avercele po- 
ste Boccaccio . Nel MS. v' è frate , bene ita . 
Udii . 

f Così leggono anche i Deputati . Nella edi«. 
del 1617 e frate , ben sta detto . 
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tu di queste cose ti crucci , io non me 
ne maraviglio , né te ne so ripigliare ; 
ma lodo molto che tu in questo segua 
il mia consiglio. Io il ripresi l' altr' ie- 
ri, et egli m'ha male atteuuto quello 
che mi promise i per che tra per quel- 
lo e per questo che nuovamente fatto 
ha , io gli credo per si fatta maniera 
riscaldare gli orecchi, che egli più bri- 
ga non ti darà j e tu colla benedizion 
d' Iddio non ti lasciassi vincer tanto 
all' ira , che tu ad alcuno de' tuoi il 
dicessi ; chè gli ne ( r ) potrebbe trop- 
po di mal seguire . Nè dubitar che 
mai di questo biasimo ti segua; chè io 
èarò sempre e dinanzi a Dio e dinanzi 
agli uomini fermissimo testimonio della 
tua onestà . La donna fece sembiante 
di riconfortarsi alquanto ; e lasciate que- 
ste parole , come colei che 1" avarizia sua 
e degli altri conoscea , disse : messere , 



( i ) f È da oiioryirti gli n, in yeoe di 
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a queste notti mi sono appariti più 
miei parenti , e parmi che egli ( i ) «ie- 
no in grandissime penej e non doman- 
dano altro che limosine, e spezialmen- 
te la mamma mia , la quale mi pare ai 
afflitta e cattivella , che è una pietà a 
vedere . Credo che élla porti grandis- 
sime pene di vedermi in questa tabu- 
lazione dì questo nemico d'Iddio; e per- 
ciò vorrei che voi mi diceste per l'ani- 
me loro le quaranta messe di san Gri- 
gorio (a) e delle vostre orazioni, ac- 
ciò che Iddio gli tragga di quel fuoco 
pennace (3); e così detto, gli pose in 
mano un fiorino . Il santo frate lieta- 



( , ) Avverti egZi nel numero del più . 
(*) Gregorio. 

(3) Fuoco pennace ( detto così in bull» ) 
/uoco pe-.aoe.Mm. 

f Pennace disseto talvolta non in burla , ma 
seriamente gli autori del buon secolo in vece di 
jienace . Bim. ant. «er Frello i 

Però d' un foco eh' assembra pennace , 
Che mi disface lo core e la mente . 
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mente il prese; e con buone parole e 
con molti esempli confermò la divozion 
di costei: e datale la sua benedizione, 
la lasciò andare . E partita la donna , 
non accorgendosi che egli ( i ) era uc- 
cellato ( a ) , mandò per 1* amico suo : 
il qual venuto , e vedendol turbato , 
incontanente a' avvisò che egli avreb- 
be novelle dalla donna , et aspettò 
che dir volesse il frate . Il quale ri- 
petendogli le parole altre volte dette- 
gli, e di nuovo ingiuriosamente e cruc- 
ciato parlandogli , il riprese molto di 



( I) f Che egli . Gii, e non egli , ri legge 
nell'ottimo testo e nella stampa di Milano: ma 
non adottarono i Deputati così fatta lezione , a 
n* pura il SaWiati . Gii per egli non suole aver 
luogo nelle nobili scritture , ma solo nel parlar 
familiare a nelle composizioni burlesche ; nè mi 

che possa in questo luogo il sopraddetto testo 

(a) Uccellare per beffare ed ingannare usa, 
spesso la lingua toscana . 

7*o-«. UT. 8 
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ciò che detto gli avea la donna , cbe 
egli doveva aver fatto . Il valente uo- 
mo , che ancor non vedea a che il 
frate riuscir volesse , assai tiepida- 
mente negava se aver mandata la bor- 
ea e la cintura, acciò che al frate 
non togliesse fede di ciò % se forse data 
gliele avesse la donna . Ma il frate 
acceso forte disse ; come il può' ( i ) tu 
negare , malvagio uomo ? eccole , che 
ella medesima piangendo me 1' ha re- 
cate ; vedi se tu le conosci . II valente 
uomo mostrando di vergognarsi forte , 
disse: mais! (a), che io le conosco, 



( i ) A . e R. icruiero puoi , e O. può' . 

{ a ) Maisì , e mai no , cioè certo jì , certo 
no f u »ono accorciate da quello che i Lombardi 
dicono mades't e madiasì , voci tutte , per quel 
eh* io credo , tolto dal greco , che dice madia , 
cioè per Giói>e . 

f Io credo che il madiasì àe' Lombardi altro 

madiesi , usata da fra Giordano e da altri scrit- 
tori del tempo auo . Dicevano eisi madiò , ma- 
die , madiesi e maisi . Il Menagio vuole che 
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e confessovi che io feci male; e giuro- 
vi che, poiché io così la veggio dispo- 
sta, che mai di questo voi non sen- 
tirete più parola . Ora le parole tur 
molte : alla fine il frate montone diede 
la horsa e la cintura allo amico suo : 



maisi derivi dal latino mugli fic . S' è aggiun- 
ta al)' affermativa sì la particola mai per darà 
più dì Forza all' affermazione , alla stessa gui- 
sa che con aggi tigri ero In medesima particel- 
la all' avverbio sempre , i' è Fatto maisern- 
pre ; e alla particella mai s' è aggiunta la voce 
dìo per una certa proprietà di nostra lingua di 
ammettere di soprappiù questa voce nella com- 
posizione di alcune particole congiuntive . Cosi 
di eàam, che in vece di anche sol nano dire gli 
antichi toscani , fu fatto eziandio , a di avvegna- 
ché aeaegnadiachè . Di là è venuto madib ( che 
io scriverei più volentieri ma' dib , acciocché si 
vedesse che se n'i tolto via l'i ), e, con pìc- 
ciola variazione madiè e madìesì , senza che fosse 
bisogno di ricorrere alla lingua greca, amala 
pena conosciuta in que' tempi da qualche dotto . 
In quanto poi a madesì , é da notarsi che usano 
questa voce non solo i Lombardi , ma i Toscani 
medesimamente , carne, sì può vedere nella Cu- 
fanaria di Franceico d'Ambra. 
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e '1 dopo ( i ) molto averlo ammaestra- 
to e pregato che più a queste cose 
non attendesse , et egli avendogliela 
promesso , il licenziò . Il valente uomo 
lietissimo e della certezza che aver gli 
parea dello amor della donna e del 
bel dono , come dal frate partito fu , 
in parte n' andò dove cautamente fece 
alla sua donna vedere che egli avea e 
1' una e 1' altra cosa : di che la donna 
fu molto contenta, e più ancora perciò 
che le parea che '1 suo avviso andasse 
dì bene in meglio . E ninna altra cosa 
aspettando se non che il marito andas- 
se in alcuna parte, per dare all' opera 
compimento , avvenne che per alcuna 
cagione , non molto dopo a questo , 
convenne al marito andare in fino a Ge- 
nova. E, come egli fu la mattina mon- 
tato a cavallo et andato via, così la 
donna n' andò al santo frate , e dopo 



{ I ) f E '1 dopo . Cori hanno tutte le migliori 
edizioni j anzi quella del i5a7 ha et il dopo eoe. 



_J?ÌgrlÌ4Ktt)y Google 



s, 

molte querimonie piangendo gli disse : 
padre mio , or vi dico io bene che io 
non posso più «offerire ; ma perciò che 
V altr' ieri io vi promisi di ninna cosa 
farne , che io prima noi vi dicessi , son 
venuta ad iscusarmivij et acciò che voi 
crediate che io abbia ragione e di pia- 
gnere e di rammaricarmi, io vi voglio 
dire ciò che '1 vostro amico , anzi dia- 
volo del ninferno ( i ) , mi fece stamane 
poco innanzi mattutino. Io non so qual 
mala ventura gli facesse assapere che 
il marito mio andasse jermattina a Ge- 
nova , se non che stamane all' ora che 



Forse il Boccaccio noi disse scherzosamente f 
essendoché questa voce era mitatiisima a 1 tempi 
suoi . Trovasi cosi ninferno come inferno e nella 
Prediche di fra Giordano e nella Introduzione 
•He Virtù e in altre scritture di quell'aureo se- 
colo : ed il Salviati osserva che gli autori del 
trecento or dell' una or dell' altra di queste 
due voci si servivano, si può credere , a lor 
fantasia , e come giudicavano tornasse meglio 
ali' orecchio . 

8. 
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10 v'ho detta, egli entrò in un mio 
giardino, e vennesene su per uno albe- 
ro ( i ) alla finestra della camera mia , 
la quale è sopra il giardino : e già 
aveva la finestra aperta e voleva nella 
camera entrare , quando io destatami , 
subito mi levai, et aveva cominciato a 
gridare , et avrei gridato , se non che 
egli, che ancor dentro non era, mi 
chiese mercè per Dio e per voi , di- 
cendomi chi egli era : laonde io uden- 
dolo , per amor di voi tacqui , et ignu- 
da , come io nacqui , corsi e serragli la 
finestra nel viso ; et egli nella sua 
mal' ora credo che se ne andasse , per- 
ciò che poi più noi sentii . Ora , se 
questa è bella cosa et è da sofferire , 
vedetel voi: io per me non intendo di 
più comportargliene , anzi ne gli ho io 
bene per amor di voi sofferte troppe . 

11 frate udendo questo, fu il più tur- 



( i ) Albero ed arbore disse il Boccaccia , il 
Petrarca non mai disse il primo . 



hoveila. in. gr 
bato uomo del mondo, e non sapeva 
che dirsi , se non che più volte la do- 
mandò se ella aveva ben conosciuto 
chs egli non fosse stato altri . A cui 
la donna rispose i lodato sia Iddio , sa 
io non conosco ancor lui da un altro . 

10 vi dico eh' e' fu egli , e , perchè egli 

11 negasse, non gliel credete. Disse al- 
lora il frate : figliuola , qui non ha ( i ) 
altro da dire , se non che questo è 
e tato troppo grande ardire e troppo 
mal fatta cosa ; e tu facesti quello che 
far dovevi , di mandamelo , come face- 
sti . Ma io ti voglio pregare , poscia 
che Iddio ti guardò di vergogna, che, 
come due volte seguito hai il mio con- 
siglio , cosi ancora questa volta facci , 
cioè che , senza dolertene ad alcun 
tuo parente, lasci fare a me , a ve- 
dere ( a ) se io posso raffrenare questo 
diavolo scatenato, che io credeva che 



( i ) Ha per i molto spesso usa il Enee. 
( » ) A sedere , cioè per vedere . 
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fosse un santo: e, se io posso tanto 
fare che io il tolga da questa be- 
stialità , bene sta ; e , se io non potrò , 
inuno ad ora con la mia benedizione 
ti do la parola ( i ) che tu ne facci 
quello che 1' animo ti giudica che ben 
sia fatto . Ora ecco , disse la donna , 
per questa volta io non vi voglio tur- 
bare , nè disubidire ; ma si adoperate 
che egli si guardi di più nojarmi ; che 
io vi prometto di non tornar più per 
questa cagione a voi; e, senza più di- 
re, quasi turbata dal frate si partì. 
Nè era appena ancor fuor della chiesa 
la donna , che il valente uomo soprav- 
venne , e fa chiamato dal frate , al 
quale , da parte tiratolo , esso disse la 
maggior villania che mai ad uomo fos- 
se detta, disleale e spergiuro e traditor 
chiamandolo. Costui, che già due altre 
volte conosciuto avea che montavano i 



( i ) ■(■ È degna di osiervazione questa forma di 
dire dar la parola in senso di permettere . 
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mordimenti (i) di questo frate, stando 
attento, e con risposte perplesse (2), 
ingegnandosi di farlo parlare , primie- 
ramente disse : perchè questo cruccio , 
messere? ho io crucifisso Cristo? A cui 
il frate rispose : vedi svergognato ! odi 
ciò eh' e' dice ! egli parla né più riè 
meno come se uno anno o due fosser 
passati , e per la lunghezza del tempo 
avesse le sue tristizie e disonestà di- 
menticate . Etti egli da stamane a mat- 
tutino in qua uscito di mente 1' avere 
altrui ingiuriato ? ove fostù stamane 
poco avanti al giorno ? Rispose il va- 
lente uomo: non so io ove io mi fui; 
molto tosto ve a' è giunto il messo . 
Egli è il vero , disse il frate , che il 
messo me n'è giunto : io m' avviso che 
tu ti credesti , perciò che il marito non 
c' era , che la gentil donna ti dovesse 



( 1 ) Mordimenti per maldicenze , ripren- 
di) Perplesse, dubbie, ambigue cbs non n«- 
g«v»no , ne affermavano io tutto ■ 
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incontanente ■ ricevere in braccio . Hi 

divenuto (a) amia tur di notte, apritor 
di giardini e salitor d' alberi . Credi 
tu per improntitudine ( 3 ) vincere la 
santità di questa donna , che le vai 
alte finestre su per gli alberi la notte? 
Ninna cosa è al mondo , che a lei dis- 
piaccia , come fai tu ; e tu pur ti vai 
riprovando. In verità, lasciamo stare 
che ella te 1* abbia in molte cose mo- 



( i ) H i meccere ( detto par ischerao , ma in 
Collera J Ih messere . Mart. Non trovatisi que- 
sto voci di dispreizo nelle ire edizioni d' A. 6. 
e R. Rolli . 

(i) f £ divenuto. Co»l leggono anche i De- 



{)) Imp'ontitudint , ciò* importunità , «1 * 
voce molto amie* . 

■j- Adoperolla anche il Caro , e più volte , n*l- 
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strato, ma tu ti sa' molto bene am- 
mendato per li miei gastigamenti . Ma 
così ti to' dire : ella ha infino a qui, 
non per amore che ella ti porti , ma 
ad instanzia de'prìeghi miei, taciuto dì 
ciò che fatto hai , ma essa non tacerà 
più : conceduta 1' ho la licenzia che , se 
tu più in cosa alcuna le spiaci, ch'ella 
faccia il parer suo. Che farai tu, se 
ella il dice a' fratelli ? Il valente uomo , 
avendo assai compreso di quello che 
gli bisognava , come meglio seppe e 
potè con molte ampie promesse rac- 
chetò il frate : e da lui partitosi , come 
il mattutino della seguente notte fu , 
così egli nel giardino entrato e su per 
Io albero salito e trovata la finestra 
aperta , se n' entrò nella camera , e , 
come più tosto potè, nelle braccia del- 
la sua bella donna si mise ( 1 ) . La 



( 1 ) Mise . Il verbo mettere con tutti i «uoi 
composti, rimetto, commetto ecc. «a nel tempo 
passato due terminazioni , o ( chi meglio -volesse 
dire ) ha due tempi passati, quasi a soiniglian- 
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quale con grandissimo diaidero avendo- 
lo aspettato , lietamente il ricevette , 
dicendo : gran mercè a mesaer lo frato 



za de* Giaci , l'uno più lontano di tempo, che 
è misi , 1' altro più vicino , che * ho mesto . Il 
che Fanno lutt' altri verbi attivi, dissi ed ho det- 
to , feci ed ho fatto , scrissi ed ho scritto ecc. 
Ora siccome in niun verho del supino 0 aggiun- 
to o che altro vogliamo dir che aia quello, che 
insieme col verbo avere fa questo secondo tem- 
po ho detto e gli altri , non si fa il primo e 
non ai dice io ditti ., io scritti ecc. , così non si 

oltre che né la regola nà la formazione né la 
proporzione non lo comportano in alcun modo , 
non si troverà mai che il Boccaccio nè il Pe- 
trarca uè alcun tuono scrittore pur una volta 

• dalla forza della rima l' Ariosto , e per certo 
quantunque la licenza del verso e la forza della 
rima sia molta , e massimamente in poema così 
grande , nondimeno crfdo io fermamente eh' e- 
fjli assai meglio avesse fallo a guardarsene che a 

•j- Il Gigli annovero io messi , egli messe tra 
le voci poetiche ; e il Pistoiesi tra gì" idiotismi 
ad errori . 
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die cosi bene t' insegnò la via da ve- 
nirci . Et appresso prendendo l'un del- 
l' altro piacere 3 ragionando e rjden- 
do molto della simplicità del frate be- 
stia , biasimando i lucignoli e 1 pettini e 
gii scardassi , insieme con gran diletto 
si sollazzarono ■ E dato ordine a' lor 
l'atti , sì fecero 3 che , senza aver più a 
tornare a messer lo frate, molte altre 
noeti con pari letizia insieme si ritro- 
varono ; alle quali io priego Iddio per 
la Bua santa misericordia che tosto 
conduca me e tutte l' anime cristiane , 
che voglia ne hanno . 
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Don Felice insegna a frate Puccio co- 
me egli diverrà beato , /accendo li- 
na sua penìtenzia : la quale frate 
Puccio fa , e don Felice in questo 
mezzo con la moglie del frate si dà 
buon tempo > 



X oichè Filomena , finita la sua novel- 
la , si tacque , avendo Dioneo con dol- 
ci parole molto lo 'ngegno della donna 
copimendato, et ancora la preghiera da 
Filomena- ultimamente fatta , la Reina 
ridendo guardò verso Panfilo , e disse : 
ora appresso , Panfilo , continua con 
alcuna piacevol cosetta il nostro dilet- 
to . Panfilo prestamente rispose che 
volentieri , e cominciò . Madonna , as- 
sai persone sono che , mentre che essi 
si sforzano d' andarne in ^paradiso , 
senza avvedersene vi mandano altrui ; 




Digitized by Google 



WOVELLA. IT. gg 

il che ad una nostra vicina (i), non 
ha ancor lungo tempo , ai come, voi 
potrete udire , intervenne . 

Secondo che io udii già dire , vicino 
dì san Brancazio (a) stette un buono 
uomo e ricco , il quale fa chiamato 
Puccio di fiinieri , che poi , essendo tut- 
to dato allo spirito , si fece bizzoco di 
quegli di san Francesco , e fu chia- 
mato frate Puccio i e seguendo questa 
sua vita spiritale (3), perciò che al- 
tra famiglia non avea che una donna 
ed una fante, né per questo ad alcu- 
na arte attender gli bisognava , usava 
molto la chiesa. E perciò che uomo 
idiota era e di grossa pasta , diceva 
buoi paternostri, andava alle prediche, 
stava alle messe, uè mai falliva che alle 
laude, che cantavano i secolari, essa 



( i ) M un n 0stro vicino hanno alcuni teìti a 
penna . 

(") Brancazio i il » ero goms, ma D „ sì di _ 
« comunemente Pancrazio . Mirt. 

(3) f Spiritual, è neU-edUice del I?l8 . 
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non fosse, e digiunava e diiciplinava- 
bì ; e bucinavasi ( i ) che egli era de- 
gli scopatori . La moglie , che monna 
Isabetta avea nome , giovane ancora 
di ventotto in trenta anni , fresca e 
bella e ritondetta , che pareva una 
mela casula ria , per la santità del ma- 
rito , e forse per la vecchiezza , faceva 
molto spesso troppo più lunghe diete , 
che voluto non avrebbe ; e, quand' el- 
la si sarebbe voluta dormire , o forse 
scherzar con lui , et egli le racconta- 
va la vita di Cristo e le prediche di 
frate Nastagio , o il lamento della Mad- 
dalena , o così fatte cose . Tornò in 
questi tempi da Parigi un monaco chia- 
mato don Felice , conventuale di san 



{ i ) Bucinatasi cioè sì bisbigliava , ti diceva 
coti da qualch'uno, e questo dice, perchè quei 
che sono di tai compagnia non li sanno uè si 

f Da boce , che in luogo di voce »ole»no di- 
re gli antichi toscani, è venuto bucinare, coni» 
da noce vociferare . 
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Branca zio , il quale assai giovane e 
bello della persona era e d'aguto(i) 
ingegno e di profonda scienza, col qual 
frate Puccio prese una stretta dimesti- 
chezza . E perciò che costui ogni suo 
dubbio molto bene gli solvea , et oltre 
a ciò avendo la sua condizion co- 
nosciuta , gli si mostrava santissimo , 
se lo incominciò frate Puccio a mena- 
re talvolta a casa et a dargli desina- 
re e cena , secondo che fatto gli ve- 
nia ; e la donna altresì per amor di 
fra Puccio era sua dimestica divenuta 
e volentier gli faceva onore . Conti- 
nuando adunque il monaco a casa di 
fra Puccio , e veggendo la moglie co- 
sì fresca e ritondetta , s' avvisò qual 
dovesse essere quella cosa, della quale 
ella patisse maggior difetto (a); e pen- 



( i ) Acuto . Si osspivi che la parola d' agufo 
nel testa Mannelli è stata conetta , come pare 
da olirà mano in d' acuta . 

( i ) Difètto , cioè mancamento al modo Iati- 
no ; ma in alcuni truovo disagio . 

9- 



s 
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bossi , se egli potesse , per tor fatica « 
fra Puccio , di volerla supplire . E po- 
stole 1' occhio addosso et una volta et 
altra bene astutamente , tanto fece 
cbe egli ' P accese nella mente quello 
medesimo disidero che aveva egli : di 
che accortosi il monaco , come prima 
destro gli venne , con lei ragionò il 
suo piacere . Ma , quantunque bene la 
trovasse disposta a dover dare all' ope- 
ra compimento, non si poteva trovar 
modo, perciò che costei in niun luogo 
del mondo si voleva fidare ad esser col 
monaco , se non in casa sua ; et in ca- 
sa sua non si potea , perchè fra Puc- 
cio non andava mai fuor della terra , 
di che il monaco avea gran malinco- 
nia . E dopo molto gli venne pensato 
un modo da dover potere essere colla 
donna in casa sua senza sospetto, non 
ostante ( i ) che fra Puccio in casa fos- 



cor trovsto altro volgare la lingua nostra, ma 



Digitized by Google 



BDTELLA. IT. I03 

se . Et essendosi un di andato a star 
con lui frate Puccio , gli disse cosi : io 
ho già assai volte compreso , fra Puc- 
cio, che tutto il tuo disidero è di di- 
venir santo, alla qual cosa mi par che 
tu vada per una lunga via , là dove 
ce n'è una che è molto corta, la qua- 
le il Papa e gli altri suoi maggior pre- 
lati, che la sanno et usano, non vo- 
gliono che ella si mostri ; perciò che 
1* ordine chericato , che il più di limo- 
sino vive , incontanente sarebbe disfat- 
to , si come quello al quale più i se- 
colari nè con limosine nè con altro at- 
tenderebbono . Ma , perciò che tu se' 
mio amico , et hami onorato molto , 
dove io credessi che tu a niuna per- 
sona del mondo 1' appalesassi , e vo- 
lessila seguire, io la t'insegnerei. Fra- 
te Puccio divenuto disi deroso di que- 
sta cosa , prima cominciò a piegare 



oon quantunque , o ancorché si lappretenta il 
medeumo «linimento . 
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-con grandissima instanzia che gliele in- 
segnasse, e poi a giurare che mai , se 
non quanto gli piacesse, ad alcuno noi 
direbbe , affermando che ( i ) , ie tal 
fosse , che esso seguir la potesse , di 
mettervi si . Poiché tu così mi promet- 
ti , disse il monaco , et io la ti mo- 
sterrò ( a ) . Tu dei sapere che i 6anti 
dottori tengono che a chi vuol divenir 
beato si convien fare la penitenzia che 
tu udirai ; ma intendi sanamente . Io 
non dico che dopo la penitenzia tu 
non sii peccatore , come tu ti se' ; ma 
avverrà questo, che i peccati che tu 
hai infino all' ora della penitenzia fat- 
ti , tutti si purgheranno e saranno ti 
per quella perdonati , e quegli che tu 
farai poi , non saranno scritti a tua 
dannazione , anzi se n' andranno con 
1' acqua benedetta , come ora fanno i 



( i ) Avverti queste che soverchie come son 
propri* del Boccaecio . 

(») t Mostrerà ha la e^iiione de' Deputili . 



ROVELLA 



io5 



vpniali . Convìensi adunque 1' uomo 
p ri ii cip a! mente con gran diligenaia con- 
fessare de' suoi peccati , quando viene 
a cominciar la penitenzia ; et appresso 
questo gli convien ( i ) cominciare un 
digiuno et una astinenzia grandissima , 
la qual convien che duri quaranta dì ; 
ne' quali , non che da altra femina , 
ma da toccare la propria tua moglie ti 
conviene astenere . Et oltre a questo 
si conviene avere nella tua propia ca- 
sa alcun luogo , donde tu possi la not- 
te vedere il cielo , et in su 1' ora della 
compieta andare in questo luogo , e 
quivi avere una tavola molto larga , 
ordinata in guisa che , stando tu in 
piè , vi possi le reni appoggiare , e te- 
nendo gli piedi in terra , distender le 
braccia a guisa di crucifisso (a); e, 
se tu quelle volessi appoggiare ad al- 



( I ) Considera la diverso costruzione dì iiueitO 
verbo conviene ■ 

(a) f L'ediiion» del 171B ha crocifitto . 
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curi c;i viglinolo , puoii fare: et in que- 
sta maniera , guardando il cielo , - star 
genza muoverti punto infino a mattu- 
tino ( i ) . E , se tu fossi li iterato , ti 
converrebbe in questo mezzo dire cer- 



te orazioni che io 


ti darei : ma , per- 


che non se' , ti co 


nverrà dire trecento 


paternostri con trecento avemmarie a re- 


verenzia della Tri 




il cielo , sempre 




Iddio essere stato 


creatore del cielo e 


della terra , e la 


passion di Cristo , 


stando in quella 


maniera cbe stette 


egli in .vl la rroo 


> . Poi , come mattu- 




puoi , se tu vuogli , 




stito gittarti sopra '1 


letto tuo , e dorm 


ire ; a la mattina ap- 



( 1 ) .1/ statino ha il testo Mannelli ; e il Ru- 
scelli dice che con una sola t sta molto meglio 
per suono e per ragione . 

•j- I Compilatoti del Vocabolario della Crusca 
non -vi hanno tuttavia dato luogo ; ed io stimo 
che sarà bene attenersi piuttosto al giudizio lo- 
ro , che a quello del Ruscelli . 
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presso si vuole andare alla chiesa , e 
quivi udire almeno tre messe , e dir 
cinquanta paternostri ed altrettante avem- 
marie : et appresso questo con simpli- 
cità fare alcuni (1) tuoi fatti , te a 
far n' hai alcuno , e poi desinare , et 
essere appresso al vespro nella chiesa , 
e quivi dire certe orazioni che io ti 
darò scritte, senza le quali non si può 
fare , e poi in su la compieta ritorna- 
re al modo detto . E faccendo questo , 
sì come io feci già , spero che , anzi 
che la fine della penitenza venga , tu 
sentirai maravigliosa cosa della beati- 
tudine eterna , se con divozione fatta 
1' avrai . Frate Puccio disse allora : 
questa non è troppo grave cosa , nè 



( t ) •(■ Le due impressioni citate nel Vocaho» 
lario hanno fare tuoi falli , senza la voce aleu~ 
ni . Sebbene cosi fatta, lezione a me sembri fot- 
se migliore , ho tuttavia ritenuta ouella dell' e- 
dizione di Milano, perchè così legge» ancor» nel 
testo Mannelli , Dell' edizione del XXVII e in 
quella de' Deputati ■ 
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troppo lunga , e deesi assai ben poter 
fare; e perciò io voglio al nome di Dio 
cominciar domenica : e da Ini partito- 
gene et andatosene a casa , ordinata- 
mente , con sua licenzia perciò ( i ) , 
alla moglie disse ogni cosa . La donna 
intese troppo bene , per lo star fermo 
infino a mattutino senza muoversi, ciò 
che il monaco voleva dire : per che 
parendole assai buon modo , disse che 
di questo e d' ogni altro bene che e- 
gli per l' anima sua faceva , ella era 
contenta ; e che , acciò che Iddio gli 
facesse la sua penitenzia profittevole , 
ella voleva con esso lui digiunare, ma 
fare altro no . Rimasi adunque in con- 
cordia , venuta la domenica frate Puc- 
cio cominciò la sua penitenzia , e mea- 



{ i ) Perciò , t perciò che più volentieri che 
però e però che usò il Bocc. , ma il contrario ai 
vede nel Petrarca . 

Con sua licenzio perciò . Non ho mai TÌlto 
se non in Bocc. perciò in rete di però quando 
equivale al lat. tamen o sed tornea . Rolli . 
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ter lo monaco convenutosi colla don- 
na t ad ora che veduto non poteva es- 
tere , le più delle sere con lei se ne 
veniva a cenare , seco sempre recando 
e ben da magiare e ben da bere : poi 
con lei ai giaceva infino all' ora del 
mattutino ; al quale ( r ) levandosi se 
n' andava , e frate Puccio tornava al 
letto. Era il luogo, il quale frate Puc- 
cio aveva alla sua penitenzia eletto , 
allato alla camera nella quale giaceva 
la donna , nè da altro era da quella 
diviso , che da un sottilissimo muro : 



( 1 ) t M quale levandosi . Così hanno e il 
testo Mannelli e la edizione del i5a7 e la ri- 
stampa dì Milano . I Deputati leggono et allora 
levandosi; e questa lezione fu seguita nella im- 
pressione del 1718, sensa considerarsi che i De- 
putati avevano ommesso al quale ( cioè mattu- 
tino ) « postovi in vece et allora, non perchè co- 
si avesse scritto il Boccaccio , ma perché, avendo 
essi nel ripurgare il Decameron sostituito al mo- 
naco lo scolare , non poceano dire di oo»tui ohe 
levandosi n'andasse al mattutino , come l'autore 
avea detto del monaco . 

Tom. ITI, 10 
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per che , razzando messer lo monaco 
troppo colla donna alla scapestrata et 
ella con lui, parve a frate Puccio sen- 
tire alcun dimenamento di palco della 
casa : di che , avendo già detti cento 
de' suoi paternostri, fatto punto (i) 
quivi , chiamò la donna senza muo- 
versi , e domandolla ciò che ella face- 
va . La donna , che motteggevole era 
molto , forse cavalcando allora la be- 
stia di san Benedetto , o vero di san. 
Giovan Gualberto, rispose: gnaffe, ma- 
rito mio, io mi dimeno quanto io pos- 
so . Disse allora frate Puccio : come ti 
dimeni ? che vuol dir questo dimena- 
re ? La donna ridendo , e di buona 
aria ( chè (a) valente donna era ) e 



( I ) Fatta punto , cioè fermatasi , traslazione 
della scritturo, che, finita una semema, fa punto 

( a ) f Nel lesto Mannelli è scritto al margine 
deficiehat ; dal che si vede che vi mancava qual- 
che cosa , a che questa luogo fu risarcito da lui . 
Ivi >ì legge i „ La donna ridendo et di buona 
„ aria, et che valenti; donna era, et forse avendo 





forse avendo cagion di ridere , rispo- 
se i come non sapete voi quello che 
questo vuol dire ? ora io ve 1' ho udi- 
to dire mille volte ; chi la sera non 
cena , tutta notte si dimena . Crede- 
tesi frate Puccio che il digiuno le fos- 
se cagione di non poter dormire , e 
perciò per lo letto si dimenasse : per 
che egli dì buona fede disse : donna , 
io t'ho ben detto, non digiunare; ma, 
poiché pur 1' hai voluto fare, non pen- 
sare a ciò , pensa di riposarti : tu dai 
tali volte per lo letto , che tu fai di- 
menar ciò che ci è . Disse allora la 



„ cagion di ridere, rispose „ ecc. Gli editori del 
XXVII (immisero quella copulati** et la quale 
sta davanti alia particella che ; ed i Deputati 
chiusero in oltre tra parentesi le parole che va- 
lente donna era . A questo modo divenendo la 
voce che ài pronome relativo particola congiun- 
tiva in luogo di perocché, parvo loro che la co- 
itnmone ai rendesse più regolare 

( i ) Non ee ne caglia , non ve na curate , 
non ve ria mettete peniiero, voce proveniate a 
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ria giornata tkh7,a. 



60 ben ciò eh' i' mi fo : tate pur ben 
voi , che io farò bene io , se io potrò . 
Stettesi adunque cheto frate Puccio , e 
rimise mano a' suoi paternostri : e la 
donna e messcr lo monaco da questa 
notte innanzi , fatto in altra parte del- 
la casa ordinare un letto f in quello , 
quanto durava il tempo della peniten- 
zia di frate Puccio , con grandissima 
festa si stavano ; et ad una ora il mo- 
naco se n' andava , e la donna al suo 
letto tornava , e poco stante dalla pe- 
nitenzia a quello se ne venia frate Puc- 
cio . Continuando adunque in cosi fatta 
maniera il frate la penitenzia, e la don- 
na col monaco il suo diletto, più volte 
motteggiando disse con lui ; tu fai fare 
la penitenzia a frate Puceio , per la qua- 
le noi abbiamo guadagnato il paradi- 
so . E parendo molto bene stare alla 
donna, si s'avvezzò a' cibi del mona- 



molto oi«s: ros calere esssndo verbo i 
Dal* non ha n non U terw perton» , 
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co, che , essendo dal marito lungamen- 
te stata tenuta in dieta, ancora che la 
penitenzia di frate Puccio si consumas- 
se (i), modo trovò di cibarsi in al- 
tra parte con lui , e con discrezio- 
ne lungamente «e prese il suo pia- 
cere. Di che ( acciò che l'ultime paro- 
le non sieno discordanti alle prime ) av- 
venne che, dove frate Puccio , faccende 
penitenzia , se (a) credette mettere in 
paradiso, egli vi mise il monaco, che 
da andarvi tosto gli avea mostrata la 
via, e la moglie (3), che con lui in 
gran necessità vivea di ciò che messer 
lo monaco, come misericordioso, gran 
divìzia le fece . 



( i ) Consumaste cioè finisse posto al modo 
latino , avTertilo . 

( a ) f Si credette ha il testo Mann. : 1* adii, del 
37 e ipiella del 1718 se credette) lesione molto 
migliore , perciocché sè si contrappone al mo- 
naco ed alla moglie. 

(3) E la moglie e trai quarto caso . 

IO. 



NOVELLA V. 



Il Zìma dona a messer Francesco Ver- 
gellesi un suo palla/reno , e per 
quello con licenzia di lui parla alla 
sua donna , et ella tacendo , egli in 
persona di lei si risponde, e secondo 
la sua risposta poi l' effetto segue . 

Aveva Panfilo non senza risa delle 
Donne finita la novella di frate Puc- 
cio , quando donnescamente la Reina 
ad Elisa impose che seguisse . La qua- 
le anzi acerbetta che no (i), non per 
malizia, ma per antico costume , cosi 
cominciò a parlare . Credonsi molti , 
molto sappiendo , che altri non sappi 
nulla ; li quali spesse volte , mentre 
altrui si credono uccellare, dopo il fat- 
to se da altrui essere stati uccellati 



( i ) Anzi che no , cioè più tosta che altrimen- 
ti, modo molto funiglwre »1 Boccaccio. 



conoscono : per la qual cosa io reputo 
gran follia quella di chi si mette sen- 
za bisogno a tentar le forze dello al- 
trui ingegno. Ma, perchè forse ogni no- 
mo della mia opinione non sarebbe , 
quello che ad un cavalier pistoiese 
n'addivenisse, I* ordine dato del ra- 
gionar seguitando , mi piace di rac- 
contarvi . 

Fu in Piatoja nella famiglia dei Ver- 
gellesi un cavalier nominato messer 
Francesco , uomo molto ricco e savio 
ed avveduto per altro ( i ) , ma avarìssi- 
mo senza modo; il quale dovendo an- 
dar podestà di Melano , d' ogni cosa 
opportuna a dovere onorevolmente an- 
dare fornito ( a ) a' era , se non d' un 
pallafreno solamente, che bello fosse 
per lui; nè trovandone alcuno che gli 
piacesse , ne stava in pensiero . Era al- 
lora un giovane in Pistoja, il cui no- 



( l ) Per altro , qui Tal nel resto . 

(a) Fornito per posto m assetto «tvbHìIo . 



Il6 GIORNATA mt A . 

me era Ricciardo, di piccola nazione 
(i), ma ricco molto, il quale sì orna- 
to e il pulito della persona andava, 
che generalmente da tutti era chiamato 
il Zima (a), et avea lungo tempo ama- 
ta e vagheggiata infelicemente la don- 
na di messer Francesco , la quale era 
bellissima et onesta molto . Ora aveva 
costui un da' più belli pallafYeni di To- 
scana j et avevalo molto caro per la sua 
bellezza; et essendo ad ogni uom pa- 
blico lui vagheggiare ( 3 ) la moglie di 
messer Francesco , fu chi gli dicesse 
che, se egli quello addimandasse , che 
egli P avrebbe per V amore , il quale il 
Zima alla sua donna portava . Messer 



( i ) -J- Cioè di oscura nascita . 

(a) Quanto al Zima non vi * alno lo non che 
azziniarsi vuol dita vestile pulito con una specio 
di ricercata lindura , clic lari stato cagione del 
soprannome di Zima dato a costui ■ 

{3) Vagheggiare i proprio corteggiar lo don- 
ne con passeggi aro enti , mattinate, giostre «ci 
altri modi «motosi . 



ROTELLA. T. II^ 

Francesco da avarizia tirato, fattosi 
chiurlare il Zima , in vendita gli doman- 
dò il suo pallafreno, acciò che il Zima 
gliele proferesse in dono . Il Zima u- 
dendo ciò, gli piacque , e rispose al ca- 
valiere ; messere , se voi mi donaste ciò 
che voi avete al mondo , voi non po- 
treste per via di vendita avere il mio 
pallafreno : ma in dono il potreste voi 
bene avere , quando vi piacesse, con que- 
sta condizione, che io, prima che voi 
il prendiate , possa con la grazia vostra 
et in vostra presenzia parlare alquante 
parole alla donna vostra , tanto da ogni 
uom separato , che io da altrui , che da 
lei, udito non sia . Il cavaliere da 
avarizia tirato , e sperando di dover 
beffar costui , rispose che gli pia- 
cea, e quantunque egli volesse (1). 



( 1 ) E quantunque egli volesse . A. G. -e E. 
in vece di quantunque Ussero et a qualunque 
era; l'umenaaiione è contraria all'intento rtel 
Boccacci» , il (pialo per quantunque intele qui 
quanto mai tempo , tutto il tempo che; la qua!» 
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E lui nella sala del suo palagio lascia- 
to . andò nella camera alla donna ; e, 
quando detto 1' ebbe come agevolmen- 
te ( i ) poteva il pallafreno guadagna- 
re , le 'mpose che ad udire il Zima ve- 
nisse, ma ben si guardasse che a niu- 
na cosa , che egli dicesse , rispondesse 
ne poco nè molto ■ La donna biasimò 
molto questa cosa, ma pure convenen- 
dole seguire i piaceri del marito, disse 
di farlo; et appresso al marito andò 
nella sala ad udire ciò che il Zima 
volesse dire . Il quale avendo col ca- 
valiere i patti rifermati , da una parte 
della sala assai lontano da ogni uomo 
colla donna si pose a sedere , e così 



circostanza era necessaria ; poiché il ragionameli lo 
dallo Zima con la donna durò lungo lampo : 
sicché s'agiva di potere parlare a lungo, e non 
a qualunque ora. Rolli. 

( i ) Agevole e agevolmente per facile e fa- 
cilmente disse sempre il Boccaccio, e così ageuo- 
lare per facilitare o render facile, voci tutte 
mollo belle . 
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cominciò a dire: valorosa donna, egli 
mi pare esser certo che voi siete si sa- 
via, che assai bene, già è gran tem- 
po, avete potuto comprendere a quanto 
amor portarvi m' abbia condotto la vo- 
stra bellezza, la qual senza alcun fallo 
trapassa quella di ciascun' altra che 
veder mi paresse giammai; lascio stare 
de' costumi laudevoli e delle virtù sin- 
golari che in voi sono, le quali a- 
vrebbon forza di pigliare ciascuno alto 
animo di qualunque uomo; e perciò non 
bisogna che io vi dimostri con parole 
quello essere stato il maggiore et il 
più fervènte che mai uomo ad alcuna 
donna portasse ; e cosi senza fallo farò 
mentre la mia misera vita sosterrà que- 
sti membri; et ancor più, che, se di 
là come di qua a' ama , in perpetuo 
v' amerò ( 1 ) . E per questo vi potete 



( I> f Non è in questo perioio il senso da per 
tutto, al parer mio, cosi chiaro come forse esser 
porrebbe . Nelie parole quello essere stato il 
maggiore ecc. il pronome diiuoilraliyo <jiiulii> è 
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render sicura che ninna cosa avete , 
qual che ella si sia, o cara o vile, 
che tanto vostra possiate tenere e cobi 
in ogni atto farne conto, come di me, 
da quanto che io mi sia, et il simi- 
gliarne delle mie cose . Et acciò che 
voi di questo prendiate certissimo ar- 
gomento, vi dico che io mi reputerei 
maggior grazia , che voi cosa che io 
far potessi , che vi piacesse , mi coman- 
daste , che io non terrei che , coman- 



rroppo lontano dal nome di cui fa le veci ; e la 
cose frappostevi sono tante , ohe quando il letto- 
re è pervenuto al detto pronome , non cosi facil- 
mente gli si presenta al pensiero la parola amore , 
a cui egli dee riferirlo ; il che a prima giunta 
cagiona un poco di oscurità ; e questa è poscia 
accresciuta dal veiho farò, il quale non pare a 
me che leghisi bene con essere stato, che c' A ài~ 
•opra. Più naturai connessione vi ha, per mìo 
avviso , il verbo sarà , che trovasi in luogo di 
farò nella edizione del XXVII : che certo in es- 
seri italo e sarà è pili di legamento che in 
essere statù e farò . Ad ogni modo i Deputati 
( e debbono pure averne avuta qualche ragione ) 
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rovella, v. lar 
dando io , tutto il mondo prontissimo 
m' ubidisse . Adunque , se così sou 
vostro, come udite che sono, non im- 
meritamentc ardirò di porgere i prieghi 
miei alla vostra altezza , dalla qual 
sola ogni mìa pace, ogni mio bene e 
la mia salute venir mi puote , e non 
altronde . E si come umilissimo servi- 
dor vi priego , caro mio bene e sola 
speranza dell'anima mia ( che nello amo- 
roso fuoco, sperando in voi, si nutrica) 



...illa Stampa del L XX III hanno adottata la 
voce farò , e coiì parimente ha fatto il Sal- 
viati, con tutto che qual verbo farò ci sia 
stato posto dal Mannelli, il quale notò nel 
margine che nel testo originale esso mancava . 
Secondo, la diversa lezione farò o .sarà, due dif- 
ferenti sensi possono avere quelle parole et ancor 
più. Il primo è queito; „ l'amore che la vo- 
„ Etra bellezza mi ha condotto a portarvi è stato 
„ il maggiore ed il più fervente che mai uomo 
„ ad alcuna donna poriaise j e cosi farò ( va- 
,, le a dire e cosi ferventemente e' amerò come 
„ v'ho amato ) mentre la mia miiera vita so- 
„ sterrà questi membri: e /orò piU ancora) chi , 

Tom HI. n 
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che la vostra benignità sia tanta, e sì 
ammollita la vostra passata durezza ver- 
so me dimostrata , che vostro sono , 
che io dalla vostra' pietà riconfortato 
possa dire che , come per la vostra bel- 
lezza innamorato sono , cosi per quella 
aver la vita : la quale , se a' miei prie- 
ghi l'altiero vostro animo non s'inchi- 
na , senza alcun fallo verrà meno , e 
morromnti, e potrete esser detta di me 
micidiale . E , lasciamo stare che la 
mia morte non vi fosse onore , nondi- 
meno credo che , rimordendovene alcu- 
na volta la conscienza , jra ne dorrebbe 
d'averlo fatto, e talvolta meglio disposta 
con voi medesima direste : deh quanto 



„ se di la s'ama come di <fua , io v'amerò in 
«perpetuo. „ L'altro senso è il seguente: „ 
„ l'amore ecc. * stalo il maggiore ed il più f«r- 
„ vente che mai uomo ad alcuna donna portas- 
„ MI • tale esso farà mentre la mia mitera vita 
„ sosterrà quelli membri , ed ancor più óltre; 
„ perciocché se di là, come di qua, s'ama, v'a- 
„ meri) in perpetuo . „ 
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mal feci a non aver misericordia del 
Zima mio ! e questo pentere ( i ) non 
avendo luogo , vi sarebbe di maggior 
noja cagione. Per che, acciò che ciò(a) 
non avvenga , ora che sovvenir mi po- 
tete, di ciò v 1 incresca, et anzi che io 
muoja , a misericordia di me vi move- 
te , perciò che in voi sola il farmi il 
più lieto et il più dolente uomo che 
viva, dimora. Spero tanta essere la 
vostra cortesia, che non sofferrete che 
io per tanto e tale amore morte riceva 
per guiderdone , ma con lieta risposta , 
« piena di grazia riconforterete gli spiriti 
miei , li quali spaventati tutti trieman 
nel vostro cospetto . E quinci tacendo , 
alquante lagrime dietro a profondissimi 
cospiri mandate per gli occhi fuori , 
cominciò ad attender quello che la 



( i ) -{■ Pentere dissero gli antichi più volen- 
tieri che pentirà. Qui è aiata in fona di nome 
ed eqoipale a pentimento . 

(a) Per che, acciò che ciò, tuono non molto 
considerato . 



Jtt4 GIORUATA. TERZA . 

gentil donna gli rispondesse . La don- 
na , la quale il lungo vagheggiare , 
l' armeggiare , le mattinate e 1* altre 
cose simili a queste , per amor di lei 
fatte dal Zima , muovere non avean po- 
tuto , mossero le affettuose parole dette 
dal f Ovantissimo amante , e cominciò 
a sentire ciò che prima mai non avea 
sentito , cioè che amor si fosse . E 
quantunque , per seguire il comanda- 
mento fattole dal marito , tacesse, non 
potè perciò alcun sospiretto nascondere 
quello ( i ) , che volentieri', rispondendo 
al Zima, avrebbe fatto manifesto . Il 
Ziriia avendo alquanto atteso , e veg- 
gendo che niuna risposta seguiva , si 
maravigliò ; e poscia s' incominciò ad 
accorgere dell' arte usata dal cavalie- 
re : ma pur lei riguardando nel viso, 
e veggendo alcun lampeggiare d' occhi 



( i ) Non potè perciò alcun sospiretto nascon- 
dere quello ec. eccoti un altro per ciò in Veca 
del Jnddetio però . Il R. scrisse con alcun sospi- 
retto; V eroen dazione è lodevole. Rolli. 



ir ove ila v. ia5 
di lei vergo di lui alcuna volta , et 
oltre a ciò raccogliendo i sospiri , li 
quali es3a non con tutta la forza loro 
del petto lasciava uscire , alcuna buona 
speranza prese; e da quella ajutato , 
prese nuovo consiglio , e cominciò in 
forma della donna, udendolo ella (i), 
a rispondere a se medesimo in co tal 
guisa: Zima mio, senza dubbio gran 
tempo ha che io m' accorsi il tuo 
amore verso me esser grandissimo e 
perfetto , et ora per le tue parole mag- 
giormente il conosco , e sonno conten- 
ta, sì come io debbo . Tutta fiata, se 
dura e crudele partita ti sono , non 
voglio che tu creda che io nello animo 
stata sia quello che nel viso mi son 
dimostrata; anzi t' ho sempre amato 
et avuto caro innanzi ad ogni altro 
uomo : ma cosi m' è convenuto faro e 
per paura d' altrui e per servare la 



( i ) Udendolo dia, ova avvertali il mojo del- 
la coi Radon* . 



Itt6 GIORNATA TERZA . 

fama della mia onestà. Ma ora ne 
viene quel tempo nel quale io ti potrò 
chiaramente mostrare se io t' amo , e 
renderti guiderdone dello amore il qual 
portato m' hai e mi porti ; e perciò 
confortati e sta a buona speranza ( i ) ; 
perciò che messer Francesco è per an- 
dare in fra pochi dì a Melano per po- 
destà, sì come tu sai , che per mio 
amore donato gli hai il bel pallafreno: 
il eguale come andato sarà, senz' alcun 
fallo ta prometto sopra la mia le e per 
lo buono amore il quale ie ti porto , 
che in fra pochi dì tu ti troverrai me- 
co, et al nostro amore daremo piace- 
vole et intero compimento . Et acciò 
che io non. t' abbia altra -volta a far 
parlar dì questa tnateria , infino ad 
ora ( a ) quel giorno il qual tu vedrai 



( i ) Sta a buona speranza, avverti II modo 

(a) Infino ad ora pare che dovesse dire infi- 
no da ora, fin da ifueslo momento . Veramente 
infino ad ora in questo lignificato pam strano , 
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due sciugatoi tesi alla finestra della 
camera mia, la quale è sopra il nostro 
giardino, quella aera di notte, guar- 
dando ben che veduto non sii , fa che 
per 1' uscio del giardino a me te ne 
venghi: tu mi troverrai, che t'aspet- 
terò , et insieme avrem tutta la notte 
festa e piacere 1' un dell' altro, sì co- 
me disi doriamo . Come il Ziraa in per- 
sona della donna ebbe così parlato , 
egli incominciò per se a parlare , e co- 
sì rispose : carissima donna , egli è per 
soverchia letizia della vostra buona ri- 
sposta sì ogni mia virtù occupata , che 
appena posso a rendervi debite grazie 
formar la risposta ; e , se io pur potes- 
si , come io disìdero , favellare , niun 
termine è sì lungo che mi bastasse a 
pienamente potervi ringraziare come io 
vorrei e come a me di far si conviene ; 



poiché natundmente significa infine a gueWora, 
ma non è tale , mentre ancora il Petraiea ne Fe- 
ch il medesimo uso al -cap. L nel Trionfo d' Anio- 
ne e'nfin ad or ti sveglio . Bolli. 



la8 «TORNATA IRMA . 

e perciò nella vostra discreta eonside— 
razion si rimanga a conoscer quello che 
io disiderando , fornir ( i ) con parole 
non posso . Sol tanto vi dico che, co- 
me imposto m' avete , cosi penserò di 
far senza fallo ; et allora forse più ras- 
sicurato di tanto dono quanto conce- 
duto m' avete , m' ingegnerò a mio po- 
tere di rendervi grazie, quali per me si 
potranno maggiori . Or qui non resta 
a dire al presente altro : e però , ca- 
rissima mia donna , Dio vi dea (a) 
quella allegrezza e quel bene che voi 
disiderate il maggiore , et a Dio v* ac- 
comando . Per tutto questo non disse 
la donna una sola parola . Laonde il 
Zima si levò suso , e verso il cavalie- 
re cominciò a tornare : il qnal veggen- 
dolo levato , gli si fece incontro , e ri- 



( t ) Ove avvertisi fornire e finire porsi vicen- 
devolmente sani» differenia . 

(a) Dea quando è verbo , e vai din, come ijui , 
si proferisce con la e stretta , (juando è nome li 
legge con la e larga . 
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dendo disse : che ti paTe ? Hott' io be- 
ne la promessa servata P Messer no , 
rispose il Ziraa j che voi mi promet- 
teste di farmi parlare colla donna vo- 
stra , e voi m' avete fatto parlar con 
una statua di marmo . Questa parola 
piacque molto al cavaliere , il quale , 
come che buona opinione avesse della 
donna , ancora ne la prese migliore , e 
disse ; ornai è ben mio il pallafreno , 
che fu tuo . A cui il Zima rispose : 
messer sì ; ma , se io avessi creduto 
trarre di questa grazia ricevuta da voi 
tal frutto , chente tratto n' ho , senza 
domandatavi ve 1* avrei donato 1 et or 
volesse Iddio che io fatto 1* avessi , 
perciò che voi avete comperato il pai— 
lafreno , et io non 1' ho venduto . Il 
cavaliere di questo si rise , et essendo 
fornito di pallafreno , ivi a pochi di 
entrò in cammino , e verso Melano se 
n' andò in podesteria . La donna rima- 
sa libera nella sua casa , ripensando 
alle parole del Zima et all' amore il 
qual le portava , et al pallafreno per 
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amor di lei donato , e veggendol da 
casa sua molto spesso passare , disse 
eeco medesima : che fo io ? perchè 
perdo io la mia giovanezza ? questi se 
n' è andato a Melano e non tornerà di 
questi sei mesi ; e quando me gli ri- 
storerà egli giammai ? quando io sarò 
vecchia ? Et oltre a questo , quando 
troverrò io mai un così fatto amante 
come è il Zima ? io son sola , uè ho 
d' alcuna persona paura . Io non so 
perchè io non mi prendo questo buon 
tempo mentre che io posso . Io non 
avrò sempre spazio come io ho al pre- 
sente . Questa cosa non saprà mai per- 
sona'; e , se egli pur si dovesse risape- 
re , si ( i ) è egli meglio fare e pente— 
■re, che starsi e pentersi . E cosi seco 
medesima consigliata , un dì pose duo 
asciugatoi alla finestra del giardino , 



( i ) Si avverta quaito si par certamente . 
■J- Potrebb' etsere particola riempitivi i cha co- 
ri s" usa ipusio avanti ad è vario . 
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come il Zi ma aveva detto . Lì quali il 
Zima vedendo, lietissimo, come la not- 
te fu venuta , segretamente e solo se 
n' andò all' uscio del giardino della 
donna , e quello trovò aperto ; e quin- 
di n' andò ad un altro uscio che nella 
casa entrava , dove trovò la gentil don- 
na che l' aspettava . La qual veggendot 
venire , levataglisi incontro , con gran- 
dissima festa il ricevette j et egli ab- 
bracciandola e basciandola centomilia 
volte , su per le scale la seguitò : e 
senza alcuno indugio coricatisi, gli ul- 
timi termini couobber d' amore . Nè 
questa volta, come che la prima fosse, 
fu però 1' ultima ; perciò che , mentre 
il cavalier fu a Melano , et ancor do- 
po ( i ) la sua tornata , vi tornò con 
grandissimo piacere di ciascuna delle 
parti il Zima molte dell' altre volte. 



( i ) Dopo che non si traeva che dicessa mai 
il Boccaccio, n.a da poi che, o di poi che, o 
poscia che . 
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Ricciardo Minutalo ama la moglie di 
Filippello Fighinolfi , la quale sen- 
tendo gelosa , col mostrare Filippello 

■ ti dì seguente con la moglie di lui 
dooere essere ad un bagno, fa che 
ella vi va , e credendosi col marito 
essere stata, si truoaa che con Ric- 
ciardo è dimorata . 



^Niente restava più avanti a dire ad 
Elisa , quando , commendata la sagaci- 
tà del Zi ma , la Reina impose alla 
Fiammetta che procedesse con una . La 
qual tutta ridente rispose : madonna , 
volentieri ; e cominciò . Alquanto è da 
uscire della nostra città , la quale , 
come d' ogn' altra cosa è copiosa , cosi 
è d' esempli ad ogni materia : e , come 
Elisa ha fatto, alquanto delle cose che 
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per 1' altro mondo ( i ) avvenute son , 
raccontare ; e perciò a Napoli trapas- 
sando (2). dirò come una di queste 
santesi ( 3 ) , che così d' amore schife 
ti mostrano, fosse dallo ingegno d'un 
suo amante prima a sentir d' amore il 
frutto condotta, che i fiori avesse cono- 
sciuti i il che ad una ora a voi pre- 
Bterrà cautela nelle cose che possono 
avvenire , e daravvi diletto delle av- 
venute . 

In Napoli , città antichissima , e forse 
cosi dilettevole , o più , come ne sia 
alcuna altra in Italia , fu già un gio- 
vane per nobiltà di sangue chiaro , e 
splendido per molte ricchezze, il cui 



(1) Per l'altro mondo, dello Vettoaamanta e 

( a ) Si avverta die il Mannelli tra la parola tra- 
passando e dirà ha po»lo nal margine deficiebat . 

( 3 ) J Osservisi santese nel geli, feminile . 
Propri a menta chiamasi santeie colui che hi cura 
della chiesa : n<:i diremmo sagrestano . Qui vale 
spigolilo, picchiapetto. li' ediz. del XXVII ha 
ima di queste santesie ■ 

Tom. III. la 
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nome fu Ricciardo Mininolo . II quale , 
non ostante che una bellissima giovane 
e vaga per moglie avesse, s'innamorò 
d' una, la quale, secondo 1' opinion di 
tutti , di gran lunga passava di bel- 
lezza tutte 1' altre donne napoletane , 
e fu chiamata Catella , moglie d' un 
giovane similmente gentile uomo, chia- 
mato Filippel (i) Figliinolfo , il quale 
ella onestissima più che altra cosa a- 
mava et aveva caro . Amando adunque 
Ricciardo Mininolo questa Catella , e 
tutte quelle cose operando , per le quali 
la grazia e 1' amor d' una donna si dee 
potere acquistare , e per tutto ciò a 
niuna cosa potendo del suo disidero 
pervenire , quasi si disperava ; e da 
amore o non sappiendo o non potendo 
disciogliersi , nè morir sapeva nè gli 
giovava (a) di vivere- Et in cotal di— 
sposizion dimorando , avvenne che da 



( i ) f Fili]jpcl , il testo Mann.: Fìlippelk , altre 
edizioni . 

( a ) Tic gli giovava . Giovare per dilettar» , 
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donne , che sue parenti erano , fu un 
dì assai confortato che di tale amore 
ei dovesse rimanere , perciò che in va- 
no faticava , conciò fosse cosa che Ca- 
tella niuno altro bene avesse che Fi- 
lippello , del quale ella in tanta gelosia 
viveva , che ogni uccel che per 1* aere 
volava , credeva gliele togìiesse . Ric- 
ciardo , udito della gelosia di Catella , 
subitamente prese consiglio a' suoi pia- 
ceri , e cominciò a mostrarsi dello amor 
di Catella disperato, e perciò in un' altra 
gentil donna averlo posto; e per amor 
di lei cominciò a mostrar d' armeggiare 
e di giostrare e di far tutte quelle 
cose le quali per Gatella solea fare . 
Nè guari di tempo ciò fece , che quasi 
a tutti i Napoletani , et a Catella al- 
tresì , era nell' animo ( i ) che non più 



piacere all'ino dal latino juual molto spesso usi 
la lingua notti» 

„ Quel tanto urne non più dal liver giov»,. ■ 
Peli. cani. 18. 6. 

( i ) Era nell' animo per crtdeano . 
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Catella , ma questa seconda donna som- 
mamente amasse: e tanto in questo per- 
severo , che sì per fermo da tutti si 
teneva che, non ch'altri, ma Catella 
lasciò uria salvatichezza che con luì 
avea dell' amor che portar le solea , e 
dimestica mente , come vicino, andando 
e vegnendo il salutava come Faceva gli 
altri . Ora avvenne che , essendo il 
tempo caldo e molte br-igate di donne 
e di cavalieri secondo 1' usanza de' Na- 
poletani andassero (i) a diportarsi a' 
liti del mare , et a desinarvi , at a ce- 



(i) Considera questo andassero, te forse atea- 
se meglio andando , per asserii aranti detto tr- 
aendo . Ruscelli . 

Il R. , invitando il lettore ad esaminare questa 
periodo , domanda se fosse meglio andando in- 
vece d'andassero. S'egli l'avesse però esamina- 
to meglio , avria trovato che andassero non po- 
tei migliorarsi, ma dovessi toglier via la prima 
e per rendere ciliare la sintassi. Bolli. 

f Perete togliersi via , e non piuttosto riponi 
al suo luogo ? Ogni cosa sarebbe racconcia ae ai 
leggeise così :„ Ora avvenne che , essendo il ttm- 
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narvi ; Ricciardo , sappiendo Catella con 
tua brigata esservi andata, similmente 
con aiia compagnia v' andò , e nella 
brigata delle donne di Catella fu rice- 
vuto j faccendosi prima molto invitare, 
quasi non fosse molto vago di rimaner- 
vi . Quivi le donne , e Catella insieme 
con loro , incominciarono con lui a 
motteggiare del suo novello amore , del 
quale egli mostrandosi acceso forte , più 
loro di ragionare dava materia . A lungo 
andare (i), essendo l'una donna andata 
in qua e 1' altra in là , come si fa in 
que' luoghi, essendo Catella con poche 



„ po caldo , molte brigate s di donne e di cavalie- 
„ ri, secondo l'usanza de' Napoletani , andassero 
„ a diportarsi a' liti del mare et a desinarvi et 
„ a cenarvi. Ricciardo, sappiendo Catella con 
„ ma brigata esservi andata , similmente con sua 
„ compagnia v'andò „ ecc. In nessuna delle ac- 
creditate ediiioni che io n'ho consultate non ho 
trovata la lwionc che piacerebbe, p al RolJi o al 
Ruscelli . / 

( t ) f Cosi i Deput. e il Salv. : nel testo Mann, 
e nell'edii. di Milano è ai lungo andare . 

IH. 
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rimasa quivi dove Ricciardo era, gittò 
Ricciardo verso lei un motto d'«n cer- 
to amore di Filippello suo marito , per 
lo quale ella entrò in subita gelosia , 
e dentro cominciò ad arder tutta di 
disidero di sapere ciò che Ricciardo 
volesse dire . E , poiché alquanto tenu- 
ta si f u , non potendo più tenersi , 
pregò Ricciardo che per amor di quel- 
la donna la quale egli piò amava gli 
dovesse piacere di farla chiara di ciò 
che detto aveva di Filippello . II quale 
le disse : voi m' avete scongiurato per 
persona , che io non oso negar cosa 
che voi mi domandiate ; e perciò io 
son presto a dirlovi ( i ) , sol che voi 
mi promettiate che niuna parola na 
farete mai nè con lui né con altrui , 
ge non quando per effetto vedrete (a) 



{ i) Dirlovi, airlo * voi, mi dimelo è più 
regolato e proporzionato co! resto della lingua . 

( a > f Vedrete . 0««i l«fgwi Btllì «di», del 
XXVII, in quell» d*' Deputiti • nelle due ci- 
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esser vero quello che io vi conterò ; 
chè , quando vogliate , v' insegnerò co- 
me vedere il potrete . Alla donna piac- 
que questo che egli addomandava , e 
più il credette esser vero , e giurògli 
di mai non dirlo . Tirati adunque da 
una parte , che da altrui uditi non 
fossero, Ricciardo cominciò cosi a dire i 
madonna , se io v' amassi , come già 
amai ( i ) , io non avrei ardire di dirvi 
cosa che io credessi che nojar vi do- 



tate da' compila lori del Vocabolario. Il testo 
Mann, e 1' edia. di Mil. hanno sederete . 

( i ) f 11 tasto Mannelli ha : madonna , se io 
già v'amassi carne io già amai . Ma , lasciando 
anche stare che quella particella già ( la quale 
pigliata nel tuo vero senso dinota tempo passato ) 
i' acconcila male nel primo luogo , non par veri- 
simile , come osservano i Deputali , che I" abbia 
messa due volte il Boccaccio con si poco garbo . 
E da vedersi 1' annotaiione ch'essi hanno fatta 
«opra questo luogo , dalla quale si scorge quan- 
te precauzioni fossero presa da quegli uomini 
valenti prima di toccare la più picciola cosa cha 
trovasse™ nell'ottimo testo , per quanto strana es- 
sa potesse parere . 
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vesse ; ma , perciò che quello amore è 
passato , me ne curerò meno d' aprirvi 
il vero d' ogni cosa . Io non so se Fi- 
lippello ai prete giammai onta dello 
amore il quale io vi portai, o se avuto 
ha credenza che io mai da voi amato 
fossi ; ma , cerne che questo sia stato 
o no, nella mia persona niuna cosa ne 
mostrò mai : ma ora , forse aspettando 
tempo , quando ha creduto che io ab- 
bia men di sospetto , mostra di volere 
fare a me quello, che io dubito che 
egli non tema eh' io facessi ( i ) a lui , 
cioè di volere al suo piacere avere la 
donna mia ; e , per quello che io truo- 
■vo , egli I* ha da non troppo tempo in 
qua segretissimamente con più amba- 
sciate sollicitata ■ Le quali io ho tutte 
da lei risapute , et ella ha fatte le ri- 



( i ) In questo tempo è men felice ls lingua 
nostra eho la lingua latina ; perciocché non per 
virtù della voce , jb* della discreiione, s'intendo 
quando vai fecerim , come qui adewo , e quan- 
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sposte secondo che io 1* ho imposto : 
ma pure stamane, anzi che io qui ve- 
nissi , io trovai ( i ) con la donna mia 
in casa una femina a stretto consiglio , 
la quale io credetti incontanente che 
fosse ciò che ella era : per che io chia- 
mai la donna mia , e la dimandai quello 
che colei dimandasse . Ella mi disse : 
egli è lo stimol di Filippello , il qual 
tu con fargli risposte e dargli speranza 
m'hai fatto recare addosso, e dice che 
del tutto vuol sapere quello , che io 
intendo di fare, e che egli, quando io 
volessi , farehhe che io potrei essere 
iegretamente ad un fcagno in questa 
terra ; e di questo mi prega e grava . 
E , se non fosse , che tu m' ha' fatto , 
non so perchè , tener questi mercati , 
io me l'avrei per maniera (a) levato 



(»)-{■ B. fasto Mann, secondo la ttampa di 
Lucca ha trovimi, e il Dioniii «ade che avesse 
* iter trava'ne , cioè ne trovai . 

f a ) Per maniera , in maniera , di maniera , 
dì ii fatte, maniera , in tal maniera, per mo- 
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di dosso , che egli mai non avrebbe 
guatato là dove io l'ossi stata . Allora 
ini parve die questi procedesse troppo 
innanzi , e che, più non fosse da sof- 
ferire , e di dirlovi, acciò che voi co- 
nosceste che merito riceve la vostra 
intera fede, per la quale io fui già 
presso alla morte . Et acciò che voi 
non credeste ( i ) queste esser parole 
e favola, ma il poteste, quando voglia 
ve ne venisse , apertamente e vedere e 



ciò , in guisa , sì fattamente , tal e tale , sono 
51 medesimo al Boccaccio . Talmente ni egli 
né il Ferrare» no» disse! mai . 

(i) f Credetti ha il testo Mannelli. Alquan- 
to frequentameli' e incontrasi in esso il prono- 

ro negl* imporle' I i de' verbi : ma egli è da cre- 
dersi ohe così ■crirena il Mannelli seguendo l'u- 

tiuest' idiotismo non si trovasse, perocché non si 
trova nella adizione del XXVII uè in quella da' 
Deputali, i quali pur faceano infinito caso dell' 
ottimo testo, e se ne scostavano il men che lol- 
le loro possibile . 
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toccare , io feci fare alla donna mia a 
colei, che 1' aspettava, questa risposta; 
che ella era presta d' esser domani in 
su la nona, quando la gente dorme, a 
questo Lagno : dì che la femina con- 
tentissima si partì da lei . Ora non 
credo io che voi crediate che io la vi 
mandassi : ma , se io fossi in vostro 
luogo , io farei che egli vi troverrebbe 
me in luogo di colei cui trovar vi si 
crede ; e , quando alquanto con lui 
dimorata fossi , io il farei avvedere con 
cui stato fosse , e quello onore , che a 
lui se ne convenisse , ne gli farei . E 
questo faccendo , credo sì fatta vergo- 
gna gli fia, che ad una ora la 'ngiuria 
che a- voi et a me far vuole vendicata 
sarebbe . Catella udendo questo , senza 
avere alcuna considerazione a chi era 
colui che gliele dicea, o a' suoi ingan- 
ni , secondo il costume de' gelosi , su- 
bitamente diede fede alle parole , e 
certe cose state davanti cominciò ad 
attare a questo fatto j e di subita ira 
accesa rispose che questo fi rà ella 
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certamente, non era egli si gran fatica 
a fare ; e die fermamente . se egli vi 
venisse , ella gli farebbe sì fatta vergo- 
gna , che , sempre che egli alcuna don- 
na vedesse , gli si girerebbe per lo ca- 
po ( I ) . Ricciardo contento di questo , 
e parendogli che '1 suo consiglio fosse 
etato buono e procedesse , con molte 
altre parole la vi confermò su , e fece 
la fede maggiore , pregandola nondi- 
meno che dir non dovesse giammai d'a- 
verlo udito da lui ; il che ella sopra 
«e gli promise . La mattina seguente 
Ricciardo se n' andò ad una buona 
femina che quel bagno , che egli aveva 
a Catella detto , teneva , e le disse ciò 
che egli intendeva di fare , e pregolla 
che in ciò fosse favorevole quanto po- 
tesse . La buona femina , che molto gli 



( i ) Si girerebbe per lo capo pei ricorderei 
he; detto con molta grajia da una persona infu- 
rimi a , cui tai parole sovvengono, quale è allora 
la dispoaizion loto , che con mani e con teila « 
con gambe tutti s'aggirano. 
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•ra tenuta, disse dì farlo volentieri , e 
con lui ordinò quello che a fare o a 
dire avesse . Aveva costei nella casa , 
ove il bagno era , una camera oscura 
molto, si come quella nella quale niu- 
na finestra che lume rendesse rispon- 
dea . Questa secondo 1' ammaestramento 
di Ricciardo acconciò la buona frmi- 
na , e fece vi entro ( 1 ) letto , secondo 
che potè , il migliore (a) , nel qua- 
le Ricciardo , come desinato ebbe , si 
mise e cominciò ad aspettare Catella . 
La donna , udite le parole di Ricciar- 
do , et a quelle data più fede che non 
le bisognava , piena di sdegno tornò 
la sera a casa , dove per avventura 
Filippello pieno d'altro pensiero simil- 
mente tornò , uè le fece forse quella 
dimestichezza che era usato di fare . Il 
che ella vedendo, entrò in troppo mag- 



(l) f Un letto, 1* sdii, del 17*7. 
(a) Conudara per tutto come il Boccaccio «a 
»ago di mostrimi attico nel!» ferali* . 

Tom. IH. ,3 
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gior sospetto che ella non era , seco 
medesima dicendo: veramente costui ha 
1' animo a quella donna con la qual 
domane si crede aver piacere e diletto; 
ma fermamente questo non avverrà : e 
sopra cotal pensiero , et imagìnando 
come dir gli dovesse quando con lui 
stata fosse, quasi tutta la notte dimo- 
rò . Ma che più ? venuta la nona , 
Catella prese sua compagnia, e senza 
mutare altramente consiglio , se n' an- 
dò a quel bagno il quale Ricciardo le 
aveva insegnato ; e quivi trovata la 
buona femina , la dimandò se Filip- 
pello stato vi fosse quel - dì . A cui la 
buona femmina, ammaestrata da Ric- 
ciardo , disse ; sete voi quella donna 
che gli dovete venire a parlare? Ca- 
tella rispose : sì sono . Adunque , dis- 
se la buona femina , andatevene da 
lui . Catella , che cercando andava 
quello che ella non avrebbe voluto 
trovare , fattasi alla camera menare 
dove Ricciardo era , col capo coperto 
in quella entrò , e dentro serross; . 
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Ricciardo vedendola venire, lieto si le- 
vò in piè , et in braccio ricevutala , 
disse pianamente : ben vegna 1' anima 
mia . Catella , por mostrarsi ben d' es- 
sere altra che ella non era , abbrac- 
ciò e haseiò lui , e fecegli la festa 
grandissima senza dire alcuna parola 
temendo , se parlasse , non fosse da 
lui conosciuta . La camera era oscuris- 
sima , di che ciascuna delle parti era 
contenta; né per lungamente dimorarvi 
riprendevan gli occhi più di potere . 
Ricciardo la condusse in su '1 let- 
to ( i ) , e quivi , senza favellare in 
guisa che iscorger si potesse la voce , 
per grandissimo spazio con maggior di- 
letto e piacere dell' una parte , che 
dell'altra, stettero. Ma, poiché a Ca- 
tella paride tempo di dovere il concet- 
to sdegno mandar fuori , così di fer- 
vente ira accesa cominciò a parlare : 
ahi quanto è misera la fortuna delle 



( i ) -f In su il letto . Mann, e Deput. 
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donne , e come è male impiegato 1* a- 
mor di multe ne' mariti ! Io , misera 
me ! già sono otto anni , t' ho più che 
la mia vita amato, e tu, come io sen- 

amore d'una donna strana, reo e mal- 
vagio uom che tu se' . Or con cui ti 
credi tu essere stato ? tu se' stato eoa 
colei la qua! con false lusinghe ttt 
hai, già è assai (i), ingannata mo- 
strandole amore , et essendo altrove in- 



( i ) La paioli assai a la che sono le dna 
più serventi che abbia la noitra lìngua; perei* 
che s' acconciano per avverbj e per nomi in 0- 
gni genere ed in ogni numero , nè ve n' ab- 
biiriio aliie tali . 

■J- E pure no abbiamo alcun' altra . La voce 
più il di questo numero . Usssi come avverbio . 
„ Per consolarti di quella cola che tu più ami „ 
( cioè maggiormente ami ) . Comtt nome su- 
i tanl ivo e maschile e feminile . „ I più senza, 
„ Febbre morivano „ . „ Le più si trovavano in 
„ Berlininne „ . Come nume addiottlvo . „ E 
« P'" giorni felicemente navigarono „ ( cioa 
molti giorni > . Ed ancora coma neutro , dicen- 
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nam orato . Io son Catella , non son U 
moglie di Ricciardo , traditor disleale 
che tu se' . Ascolta se tu riconosci 
la voce mia : io son ben dessa ; e par- 
mi mille anni che noi siamo al lume , 
che io ti possa svergognare come tu 
se' degno, sozzo cane vituperato che 
tu se' . Oimè , misera me ! a cui ho io 
cotanti anni portato cotanto amore ! a 
questo can disleale che , credendosi in 
braccio avere lina donna strana, m'ha 
più di carezze e d' amorevolezze fatto 
in questo poco di tempo che qui stata 
son con lui , che in tutto l'altro rima- 
nente che stata son sua . Tu se' bene 
oggi , can rinnegato , stato gagliardo , 
che a casa ti suogli mostrare così de- 
bole e vinto e senza possa . Ma lodato 
■ia Iddio , che il tuo campo , non l' al- 
trui hai lavorato come tu ti credevi . 



„ ici» ; le più. dolci not« „ . 
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Non maraviglia che sta notte tu non 
mi ti appressasti ; tu aspettavi dì sca- 
ricar le some altrove , e volevi giugne- 
re molto . fresco cavaliere alla batta- 
glia . Ma lodato sia Iddio et il mio av- 
vedimento , P acqua è pur corsa alla 
in giù come ella doveva . Chè non ri- 
spondi , reo uomo? chè non dì qual- 
che cosa ? se' tu divenuto mutolo u- 
dendomi ? In fè di Dio io non so a 
che io mi tengo che io non ti ficco le 
mani negli occhi , e traggogliti . Cre- 
desti molto celataraente saper fare que- 
sto tradimento : per Dio tanto sa altri 
quanto altri; non t'è venuto fatto . io 
t' ho avuti miglior bracchi alla coda , 
che tu non credevi . Ricciardo in se me- 
desimo godeva di queste parole, e, senza 
rispondere alcuna cosa, l'abbracciava 
e basciava e più che mai le faceva le 
carezze grandi . Per che ella seguendo 
il suo parlar , diceva: sì , tu mi credi 
ora con tue carezze infinte ( i ) lusingare , 



(i ) Infinite, Mannelli . 
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can fastidioso che tu se' , e rappacifica- 
re e racconsolare ; tu se' errato . Io 
non sarò mai di questa cosa consolata 
infino a tanto che io non te ne vitu- 
pero in presenzia di quanti parenti et 
amici e vicini noi abbiamo . Or non 
sono io , malvagio uomo , cosi bella 
come sia la moglie di Ricciardo Mi- 
nutalo ? non son io così gentil don- 
na ? chè non rispondi , sozzo cane ? 
che ha colei più di me P Fatti in co- 
stà , non mi toccare, chè tu hai trop- 
po fatto d' arme per oggi . Io so bene 
che oggimai , poscia che tu conosci chi 

10 sono , che tu ciò che tu facessi , 
faresti a forza : ma , se Dio mi dea la 
grazia sua , io te no farò ancor patir 
voglia ( i ) ; e non so a che io mi ten- 
go , che io non mando per Ricciardo, 

11 qual più che se m' ha amata , e 
mai non potè vantarsi che io il gua- 
tassi pure una volta ; e non so che 



( i ) Patir voglia per auer carestia , avvertilo 
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male si fo.se a farlo . Tu hai creduto 
avere la moglie qui , et è come se a- 
vuto l'avessi, in quanto per te non è 
rimaso : rlupqtie , se io avessi lui , non 
mi potresti con ragione biasimare. Ora 
le parole furono assai, et il rammari- 
chio (i) della donna grande: pure al- 
la fine Ricciardo pensando che, se an- 
dar ne la lasciasse con questa creden- 
za , molto di male ne potrebbe segui- 
re . diliberò di palesarsi e dì trarla 
dello inganno nel quale era ; e recata- 
sela in braccio, e presala bene si cha 
partire non si poteva, disse : anima mia 
dolce , non vi turbate: quello , che io 
semplicemente amando aver non potei, 
amor con inganno m' ha insegnato a- 
vere , e sono il vostro Ricciardo . Il che 
Catella udendo , e conoscendolo alla 
voce , subitamente si volle gittare del 
letto, ma non potè; ond' ella volle gri- 



( i ) Rammarichio , molto anticamente detto, 
rammarico dicono i più, moderni . 
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dare ; ma Ricciardo le chiuse con l'a- 
lia delle mani la bocca, e disse: ma- 
donna , egli non può oggimai essere 
che quello che è stato non sia puro 
■tato, se voi gridaste tutto il tempo 
della vita vostra; e, se voi gririerrete , 
o in alcuna maniera farete che questo 
si senta mai per alcuna persona , duo 
cose ne avverranno ( i ) . L' una fia (di 
che non poco vi dee calere ) che il vo- 
stro onore e la vostra huona fama fia 
guasta : perciò che , come che voi di- 
ciate che io qui ad inganno (a) v'ab- 
bia fatta venire , io djrò che non sia 
Tero , anzi vi ci ahbia fatta venire per 
denari e per doni che io v' abbia pro- 
messi , li quali perciò che così com- 
piutamente dati non v'ho come spera- 
Tate , vi siete turbata > e queste paro— 



( i ) f Verranno , Mannelli e la stampa Si 
Milana . 

(i) Avverti ad inganno per con inganno , 
eonip al maggior torto por col maggiore che ha 
disopra , a molti altri . 
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le e questo romor ne fate : e voi sape- 
te che la gente è più acconcia a cre- 
dere il male che il bene ; e perciò non 
fia men tosto creduto a me, che a voi. 
Appresso questo ne seguirà "tra vostro 
marito e me mortai nimistà , e potreb- 
be sì andare la cosa , die io ucciderei 
altresì tosto lui, come egli me : di che 
mai voi non dovreste, esser poi nè lie- 
ta né contenta . E perciò , cuor del 
corpo mio, non vogliate ad una ora vi- 
tuperar voi e mettere in perìcolo et in 
briga il vostro marito e me . Voi non 
siete la prima nè sarete 1' ultima la 
quale è ingannata, nè io non v' ho in- 
gannata per torvi il vostro , ma per 
soverchio amore che io vi porto e son 
disposto sempre a portarvi et ad esser 
vostro umilissimo servidore . E , come 
che sia gran tempo che io e le mie 
cose e ciò che io posso o vaglio vostre 
State sieno et al vostro servigio ( i ) , 



( I ) Avrerti come con molta proprietà e giù- 
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io intendo che da quinci innanzi sien 
più che mai . Ora voi siete savia nel- 

rete in questa . Catella, mentre che 
Ricciardo diceva queste parole, piange- 
va forte , e , come che molto turbata 
fosse e mollo si rammaricasse , nondime- 
no diede tanto luogo la ragione alle 
vere parole di Ricciardo , che ella co- 
gnobbe esser possibile ad avvenire ciò 
che Ricciardo diceva ; e perciò disse : 
Ricciardo , io non so come Domined- 
dio mi si concederà (i) che io possa 

fatto in* hai : non voglio gridar qui , 
dove la mia semplicità e soperchia ge- 
losia mi condusse; ma di questo vivi 
sicuro , che io non salò mai lieta se in 



dicio , 71 all' offerire e nel far carene si va sten- 
dendo e replicando con diverse parole il medesi- 

( i ) Ancora che la particella si in questo 
luo^'O ridondi, v'è posta per vezzo; e trovasi in 
tutte le ediaioni da me vedute . 
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un modo o in uno altro io non mi 
veggio vendica ( i ) di ciò che fatto 
m'hai; e perciò lasciami (a), non mi 
tener più : tu hai avuto ciò che disi- 
derato hai, et ha mi straziata quanto 
t' è piaciuto: tempo hai (3) di lasciar- 



ti ) f II Salviati negli Avvertimenti della lin- 
gua ( t. L -, c- u ) notò che gli editori del 
17, seguitando quel tetto a penna ch'egli deno- 
mina il terzo , leggono vendicalo . Sarebbesi mai 
corretto nel testo del » 7 questa luogo nel tempo 
tteiso che te ne faceva la stampa ? o sarebbervi 
forse , oltre alla contraffalla di Venezia , due 
diverse edizioni di qnetto Libro colla data del 
S7 ? Comunque ria, è certo che l'esemplare il 
quale io ne ho sotto gli onchi ha vendica , e 
non vendicata , come affermò il Salviati . Ven- 
dica per vendicata è qui detto alla stetta guisa 
che compero per comperato r sgombero per i- 
tgombttrata , logoro per Zogorafo eoe . 

(3) Si noti cha nel testo Mann, è ttsto can- 
nellato da mano diverta V hai, ed in luogo di etto 
è stato aggiunto è oniai . Neil' eàiz. poi dal 
1527. ai legge tempo è di ecc. 
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mi ; lasciami , io te ne priego . Ricciar- 
do , che conosceva l'animo suo ancora 
troppo turbato , s' avea posto in cuore 
di non lasciarla mai se la sua pace 
non riavesse : per che cominciando con 
dolcissime parole a raumiliarla , tanto 
disse e tanto pregò e tanto scongiurò , 
che ella vinta , con luì si paceficò ; e 
di pari volontà di ciascuno gran pezza 
appresso in grandissimo diletto dimo- 
rarono insieme . E conoscendo allora la 
donna quanto più saporiti fossero i basci 
dello amante che quegli del marito , 
voltata la sua durezza in dolce amore 
verso Ricciardo , tenerissimamente da 
quel giorno innanzi 1' amò, e savissi- 
mamente operando , molte volte gode- 
rono del loro amore . Iddio faccia noi 
godere del nostro . 



Tom. ITT. 74 
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Tedaldo turbato con una sua donna, 
si parte di Firenze : tornavi in for- 
ma di peregrino dopo alcun tempo , 
parla con la donna e falla del suo 
errar conoscente, e libera il marito 
di lei da morte , che lui gli era pro- 
vato che aveva ucciso, e co' fratelli 
il pacefica ; e poi saviamente con la 
sua donna si gode . 

Già si taceva Fiammetta lodata da 
tutti , quando la Reina , per non per- 
der tempo, prestamente ad Emilia com- 
mise il ragionare : la qual cominciò . A 
me piace nella nostra città ritornare, 
donde alle due passate piacque di di- 
partirsi , e , come un nostro cittadino 
la sua donna perduta racquistasse , mo- 

Fn adunque in Firenze un notile 
giovane , il cui nome fu Tedaldo degli 
Elisei , il quale d' una donna , monna 
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Ermellina chiamata , e moglie d' uno 
Aldobrandino Palei-mini , innamorato 
oltre misura , per gli suoi landevoli 
costumi meritò di godere del suo disi- 
derìo . Al qual piacere la fortuna ni- 
mica de' felici s' oppose . Perciò che , 
qual che la cagion si fosse, la donna 
avendo di se a Tedaldo compiaciuto 
un tempo, del tutto si tolse dal voler- 
gli più compiacere, nè a non volere 
non solamente alcuna sua ambasciata 
ascoltare, ma vedere in alcuna manie- 
ra : di che . egli entrò in fiera malin- 
conia ( I ) et i spia ce voli; ; ma sì era 
questo suo amor celato , che della sua 
malinconia niuno credeva ciò essere la 
cagione ■ E , poiché egli in diverse ma- 
niere si fu molto ingegnato di racqui- 



( i ) Malinconia • malinconico ai tede serti, 
pre usato dal Boccaccio , ni io già mai con ma- 
ninconia a maninconico , voci durissime od af- 
fettatissime , le cangerai. Al Petrarca, per quel 
ohe si vede, non accade d'ular mai nè l' una uà 
l'altra. 
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stare 1* amore che senza sua colpa gli 
pareva aver perduto ( i ) , et ogni fati- 
ca trovando vana , a doversi dileguar 
del mondo, per non far lieta colei, che 
del suo male era cagione , di vederlo 
consumare , si dispose . E presi quegli 
denari che aver potè , segretamente , 
senza far motto ad amico od a paren- 
te , fuor che ad \un suo compagno , il 
quale ogni cosa sapea , andò via , e 
pervenne ad Ancona 1 , Filippo di San- 
lodeccio faccendosi chiamare : e quivi 
con un ricco mercatante accontatosi , 
con lui si mise per servidore , et in su 
una sua nave con lui insieme n ! andò 
in Cipri. I costumi del quale e le ma- 
niere piacquero sì al mercatante , che 
non solamente buon salario gli asse- 
gnò , ma il fece in parte suo compa- 
gno , oltre a ciò gran parte de' suoi 
fatti mettendogli tra le mani : li quali 



( i ) Perduto disse sempre il Boccaccio ed ogni 
buono scrittore j perso non mai, se non per co- 
lore misto ili purpureo e di nero . 
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esso fece sì bene e con tanta sellici tudi- 
ne j che esso in pochi anni divenne 
buono e ricco mercatante e famoso . 
Nelle quali faccende , ancora che spes- 
so della sua crudel donna si ricordasse 
e fieramente fosse da amor trafitto e 
molto desiderasse di rivederla , fu di 
tanta costanza , che sette anni vìnse 
quella battaglia . Ma avvenne che , u- 
dendo egli un di. in Cipri cantare una 
canzone già da lui stata fatta , nella 
quale V amore che alla sua donna por- 
tava et ella a lui , et il piacer che di 
lei aveva , si raccontava , avvisando que- 
sto ( i ) non dover potere essere che 
ella dimenticato 1' avesse , in tanto di- 
sidero di rivederla s' accese , che , più 
non potendo sofFerire (a) , si dispose a 
tornare a Firenze . E messa ogni sua 
cosa in ordine , se ne venne con un 



( i ) li R. afferma che ne' testi migliori non è 
qui la vooe questo : è però popolar frase , ed è 
noi noitro testo, nel MS. o no' Deput. Rolli. 

( ») f Sofferir, Mann. 

14. 
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suo fante solamente ad Ancona ; doro 
emendo cigni sua ruba giunta , quella 
ne mandò a Firenze ad alcuno amico 
dell' Ancontano suo compagno , et egli 
celatameutu , in ibrma di peregrino che 
dal Sepolcro venisse , col fante suo se 
ne venne appresso; et in Firenze giun- 
ti , se n' andò ad uno alberghete di 
due fratelli , che vicino era alla casa 
della sua donna . Nè prima andò in 
altra parte , che davanti alla casa di 
lei , per vederla , se potesse . Ma egli 
vide le finestre e le porte et ogni cosa 
serrata : di che egli dubitò ibrte che. 
morta non fosse, o di quindi mutatasi. 
Per che forte pensoso verso la casa de* 
fratelli se n' andò , davanti la quale 
vide quattro suoi fratelli tutti di nero 
vestiti ; di che egli si maravigliò mol- 
to : e conoscendosi in tanto transfigu- 
rato e d' abito e di persona da quello 
che esser soleva quando si parti , che 
di leggieri non potrebbe essere Stati 
riconosciuto , sicuramente accostò ad 
un calzolajo , e domandollo perché di 
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nero fossero vestiti costoro . Al quale 
il calzolajo rispose: coloro aono di nero 
vestiti , perciò che e' non sono ancora 
quindici dì che nn lor fratello , che di 
gran tempo non e' era stato , che avea 
nome Tedaldo , fa ucciso ; e parmi in- 
tendere che egli ( i ) abbiano provato 
alla Corte che uno che ha nome Aldo- 
brandino Palermìni , il quale è preso , 
F uccidesse , perciò che egli voleva be- 
ne alla moglie , et eraci tornato sco- 
nosciuto , per esser con lei . Maraviglios- 
si forte Tedaldo che alcuno in tanto il 
simigliasse , che fosse creduto lui (a) , 



( i ) Egli nel numero del più , avvertilo . 

( i ) Avverti lui prima caso . 

-f- Io credo che sia. quarto i e cosi hanno cre- 
duto , per tacer d' aliti, il Castelvetro , il Bat- 
toli e il Manni . Il verbo estere quando trovasi 
in meno a due nomi sostantivi significa ( per 
usare la frase del Castelvetro ) trasmutazione , 
e in qualche modo divien transitivo . Ragion 
vuole per tanto che si costruisca alla foggia de' 
verhi transitivi ancor else . Allora si considera 
«onte agente la sustanza cho in alcuna guisa tias- 
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dolse . Et avendo sentito che ta dWoa 
era viva e sana 3 essendo già notte , 
pieno di varj pensieri se ne tornò al- 
l' albergo , e , poiché cenato ebbe insieme 
col fante suo , quasi nel più alto della 
casa fu messo a dormire , e quivi sì 
per li molti pensieri che lo stimolavano 
e sì per la malvagità del letto , e forse 
per la cena ch'era stata magra, essen- 
do già la metà della notte andata ( i ) , 
non s'era ancor potuto Tedaldo addor- 



mitasi , e corno paziente V altra in cui, per co- 
sì dir, >i trasmuta: orni' è che il nome della pri- 
ma dee porsi nel primo caso, a il nome della se- 
conda nel quarto. A questa osservazione dà mol- 
to peso il seguente esempio del Boccaccio ( G. 7,, 
N. 7 ) : „ Credendo esso ch'io fossi (e, m'ha 
„ con un bastone tutto rotto „ . Certo nessun 
l'avviserà mai di dire che nell' esempio or addot- 
to te possa essere prime caso . E perchè si dirà 
dunque che sia primo caso lui in questo luogo . 

fatto? ' 

( 1 ) Avverti andata per passata . 
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mentare : per che essendo desto , gli 
parve in su la mezza notte sentire d'in 
su il tetto della casa scender nella ca- 
sa persone , et appresso per le fessure 
dello uscio della camera vide là su 
venire un lume . Per che chetamen- 
te alla fessura accostatosi cominciò a 
guardare che ciò volesse dire , e vide 
una giovane assai bella tener questo 
lume , e verso lei venir tre uomini , 
che del tetto quivi eran discesi : e do- 
po (i) alcuna festa insieme fattasi, 
disse l' un di loro alla giovane : noi 
possiamo , lodato sia Iddio , oggi mai 
star sicuri , perciò che noi sappiamo 
fermamente che la morte di Tedaldo 
Elisei è stata provata da' fratelli ad- 
dosso ad Aldobrandin Palermini , .et 
egli l'ha confessata, e già è scritta la 
sentenzia ; ma ben si vuol nondimeno 
tacere , perciò che , se mai si risapesse 



( i ) Dopo , non li accompagna mai eoo la 
che, dicendo dopo che. 



l66 GIORWATA TEHZA . 

che noi fossimo stati , noi saremmo s 
quel medesimo pericolo che è Aldobran- 
dino . E questo detto , con la donna , 
che forte di ciò si mostrò lieta , se ne 
scesono , et andarsi a dormire . Tedal- 
do , udito questo , cominciò a riguar- 
dare quanti e quali fosser gli errori 
che potevano cadere nello menti degli 
uomini; prima pensando a' fratelli che 
uno strano avevan pianto e seppellito 
in luogo di lui , et appresso lo inno- 
cente per falsa su spi /.io ne accusato , e 
con testimoni non veri averlo condotto 
a dover morire ; et oltre a ciò la cieca 
severità delle leggi e de' Rettori , li quali 
assai volte , quasi solliciti investigatori 
del vero , incrudelendo , fanno il falso 
provare , e se ministri dicono della giu- 
stizia e di Dio ( i ) , dove sono della 



( i ) f Della giustizia e di J?U> . Cori leg- 
ge» noli* elione del 17 e Delle due cita, 
te da.' Compilatori del Vocabolario . Il testo 
Mann, ha ; „ e le ministri dicono della giu- 
„ itili* di Dio, dovi sono della iniquità • 
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iniquità e del diavolo esecutori . Ap- 
presso questo alla salute d' Aldobran- 
dino il pensier volse , e seco ciò die 
a fare avesse compose. E, come levato 
fu la mattina , lasciato il suo fante , 
quando tempo gli parve, solo ge n'an- 
dò verso la casa della sua donna ; e 
per ventura trovata la porta aperta , 
entrò dentro, e vide la sua donna se- 



„ del diavola esecutori „ : ma il cavaliere SaU 
viati nota negli Avvertirli, della lingua ( t. i, 1. 
I, c. 8 ) che lai lezione par che guasti l'orna- 
mento che tiene a questa clamala dalla corri- 
spondenza de' termini contrapposti . Il Dionisi , 

la particola e anche davanti a del diavolo , e leg- 
ga : „ e sé ministri dicono della giustizia di Dio, 
„ dove sono della iniquità del diavolo esecuto- 

piacerabbo ; ma essa ha contro a sè l'autorità 
degli antichi testi . Perciocché se gli editori del 
17 , i quali non videro il testo Mannelli , ee la 
misero ancor essi ( e con solo avanti a del dia- 
volo , ma parimente avanti a di Dìo ) è mani- 
festo che c'era altreiì nel libro adoperato da assi 
■alia loro edizione . 
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dere in terra in una saletta terrena 
che ivi era , et era tutta piena di la- 
grime e d' amaritudine ; e quasi per 
compassione ne lagrimò , et avvicinato- 
Iesi disse : madonna , non vi tribolate; 
la vostra pace è vicina . La donna U- 
dendo costui , levò alto il viso , e pian- 
gendo disse : buono uomo , tu mi pari 
un peregrin ( i ) forestiere : che sai tu 
di pace o di mia afflizione ? Rispose 
allora il peregrino : madonna , io tea 
di Costantinopoli , e giungo testé qui 
mandato da Dìo a convertir le vostre 
lagrime in riso et a diliberar da mor- 
te il vostro marito . Come , disse la 
donna , se tu di Costantinopoli se' , e 
giungi pur testé qui , sai tu chi mio 
marito O io ci siamo ? Il peregrino da 
capo fattosi (a), tutta la istoria della 
angoscia d' Aldobrandino raccontò , et 



( i ) Peregrino e pellegrino usarono il Petr. 
ed il Boce. senza differenza, 

(a) Fattosi da capo, cioè incominciando da 
principio , avTertilo per bel modo di dire . 

/ 
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a lei disse chi ella era , quanto tempo 
stata maritata , et altre cose assai } le 
quali egli molto ben sapeva , de' fatti 
suoi . Di che la donna si maravigliò 
forte, et avendolo per un profeta, gli 
s' inginocchiò a' piedi , per Dio pregan- 
dolo che, se per la salute d'Aldobran- 
dino era venuto , che egli s' avarias- 
se , perciò che il tempo era brieve . Il 
peregrino , mostrandosi molto santo uo- 
mo , disse i madonna , levate su e non 
piagnete , et attendete bene a quello 
che io vi dirò, e guardatevi bene di 
mai ad alcun non dirlo . Per quello 
che Iddio mi riveli , la tabulazione la 
qual voi avete v' è per un peccato, il 
qual voi commetteste ( i ) già , avvenu- 
ta , il quale Domeneddio ha voluto in 
parte purgare con questa noja , e vuol 
del tutto che per voi s' ammendi : se 
non , sì ricaderesti ( a ) in troppo mag- 



( i ) f Commettesti, Mann, s l'edizione di Mi- 
(a) SI ricaderesti. Il R- BSpertisrimo gramn- 

Tom. III. i5 
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giore affanno . Disse allora la donna : 
messere , io ho peccati assai , nè so 
qual Domeneddio più" un che un altro 
bì voglia che io m'ammendi; e perciò, 
se voi il sapete , ditelmi , et io ne fa- 
rò ciò che io potrò per ammendarlo . 
Madonna , disse allora il peregrino , io 
so bene quale egli è , nè ve n<5 doman- 
derò per saperlo meglio, ma perciò che 
voi medesima dicendolo n' ahbiate più 
rimordimelo . Ma vegnamo al fatto . 
Ditemi , ricordavi egli che voi mai a- 
veste alcuno amante? La donna, uden- 
do questo , gittò un gran sospiro , e 
maraviglisi forte , non credendo che 
mai alcuna persona saputo l' avesse , 
quantunque di que' di che ucciso era 
stato colui che per Tedaldo fu seppel- 



tico emendò rìcadeteste . La terminaiione in 1 
appartiene quella in e a noi. Rolli. 

■J- E non tutto ciò anche 1* ediiione del 17 e 
parimente le due citate nel Vocab. della Crusca 
hanno ticaderesti . 



\ 
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lite , se ne bucinasse ( 1 ) , per certe 
parolette non ben saviamente usate dal 
compagno di Tedaldo che ciò sapea 5 e 
rispose : io veggio che Iddio vi dimo- 
stra tutti i segreti de gli uomini; e 
perciò io son disposta a non celarvi i 
miei . Egli è il vero che nella mia gio- 
vanezza io amai sommamente lo sven- 
turato giovane la cui morte è appo- 
sta (a) al mio marito : la qual morte 
io ho tanto pianta, quanto dolente a 
me ; perciò che , quantunque io rigida 
e salvatica verso lui mi mostrassi anzi 
la sua partita , nè la sua partita nè la 
sua lunga dimora nè ancora la sven- 
turata morte me l' hanno potuto trarre 



( 1 ) Buccinare eoa due e significa manifesta- 
re con pubblicità, e con un c solo andar dicen- 

detto sopra , Nov. IV. Giorn. 3. 

■{■ Il senso proprio di buccinare e sonar la 
buccina : in senso di propalare usasi metaforioa- 

(a) Apposta, cioè imputata, ove alcuni te- 
tti moderni con molto errore hanno ojjpoita . 
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del cuore . A cui il peregriu disse : lo 
sventurato giovane che fu morto non 
amaste voi mai, ma Tedaldo Elisei sì . 
Ma ditemi; qual fu la cagione per la 
quale voi con lui vi turbaste ? offesevi 
egli giammai ? A cui la donna rispose ; 
certo che egli non mi offese mai : ma 
la cagione del cruccio furono le parole 
d' un maladetto frate , dal quale io u- 
na volta mi confessai ; perciò che , 
quando io gli dissi 1' amore il quale 
io a costui portava e la dimestichezza 
che io aveva seco , mi fece un roraore 
in capo che ancor mi spaventa , di- 
cendomi , se io non me ne rimanessi , 
io n' andrei in bocca del diavolo nel 
profondo del ninferno ( i ) e sarei mes- 
sa nel fuoco pennace ( a ) . Di che sì 
fatta paura m' entrò , che io del tutto 
mi disposi a non voler più la dimesti- 
chezza di luì ; e 3 per non averne ca- 



( a ) Penna 
ce . Mart. 



burlescamente <ietio pdf ; 
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gìone , sua lettera , nè sua ambasciata 
più volli ricevere ( 1 ) ; come che io 
credo ( a ) , se più fosse perseverato 
( come , per quello che io presuma , 
egli se n' andò disperato j , veggendolo 
io consumare , come si fa la neve al 



( 1 ) f Nel testo Mannelli era ritenere ; ma di 

appunto leggesi nella edizione del lH-J e in 
quella de' Deputati . Egli è da credersi che da 
prima si fosse scritto ritenere per isbaglio j per- 
ciocché , quantunque si dica proprisiimameiite 
ritener lettere , non para a me che dir ai po.sa 
con proprietà ritenere ambasciate . Aggiungasi 
che ritenere dicesi di cosa gii ricevuta ; e l'au- 
tore ayea detto di sopra che la donna ii (oZje 
dal voler alcuna ambasciata ascoltare . Sareb- 
be egli mai da dire che fosse stato qui adoperato 
ritenere nel senso di ricevere? Ma egli conver- 
rebbe mostrare in tal caso con esempi 0 dello 
•tesso Boccaccio 0 d' altri autorevoli scrittori che 
questo verbo può avaro eziandio cosi fatta aigni- 

io continuerò a credere che non ritenere , ma 
ritenere sia da leggersi in questo luogo . 

(a) Quante due esultala tri loro stanno assai 
duramente ordinate a di mal suono, 

i5. 
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sole . il mio duro proponimento si sa- 
rebbe piegato; perciò che niun deside- 
ro al mondo maggiore avea . Disse al- 
lora il peregrino : madonna, questo è 
sol quel peccato che ora vi tribola . 
Io so fermamente che Tedaldo non vi 
fece forza alcuna: quando v«i dì lui 
v' innamoraste , di vostra propria vo- 
lontà il faceste , piacendovi egli ; e , 
come voi medesima voleste , a voi ven- 
ne , et usò la vostra dimestichezza : 
nella quale e con parole e con fatti 
tanto di piacevolezza gli mostraste , 
che, se egli prima v'amava, in ben 
mille doppi faceste l'amor raddoppiare. 
E, se cos'i fu ( che so che fu ), qual 
cagion vi doveva poter muovere a toT- 
glivisi cosi rigidamente P Queste cose 
si volean pensare innanzi tratto, e, se 
credavate ( i) dovervene, come di mal 
far , pentere , non farle . Così , come 



(:)f La itampe del 37 • d*U' 87 h»nn» 
credevate . 



Digitized by Google 



NOVELLA. VII. 


i 7 5 


rgli divenne vostro , così diven 




Bua. Che egli non fogge vogtr 


o" pel- 


tavate ( i ) voi fare ad ogni vos 


tro pia- 


cere , sì come del vostro ; ma : 


il volar 


tor voi a lui che sua eravate , 


questa 


era ruberia e sconvenevole così 


\ , dove 


gua volontà gtata non fosse . 




dovete sapere che io gon frate , 


e per- 



ciò li loro costumi io conosco tutti; e , 
ge io ne parlo alquanto largo ad uti- 
lità di voi , non mi si disdice , co- 
me farebbe ad un altro-: et egli mi 
piace di parlarne , acciò che per in- 
nanzi meglio gli conosciate , che per 
addietro non pare che abbiate fatto . 
Furon già i frati santissimi e vaiami 
uomini ; ma quegli che oggi fiati si 
chiamano, e così vogliono esser tenuti, 
niuna altra cosa hanno di frate se non 
la cappa : nè quella altresì è di frate ; 
perciò ebe dove dagl'inventori de' fra- 



ti ) -f Potavate hanno in quesio luogo tutta 
1« migliori edizioni che ho vsdut* . 
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ti furono ordinate strette e misere e di 
grossi panni , e dimostratrici dello ani- 
mo il quale le temporali cose disprez- 
zate avea quando il corpo in così vile 
abito avviluppavano ( 1 ) , essi oggi le 
fanno larghe e doppie e lucide e di 
finissimi panni, e quelle in forma han- 
no recate leggiadra e pontificale , in 
tanto che paoneggiar (a) con esse nel- 
le chiese e nelle piazze, come con le 
loro robe i secolari fanno , non si ver- 
gognano ; e quale col giacchio ( 3) il 
pescatore d' occupare nel nume molti 
pesci ad un tratto , così costoro colle 



( I ) f Gosì leggesi nella edii. del l5a7 e nel- 
le due citate dagli Accad. della Crusca . Nel 
testo Mann, era avviluppava ; ma t'è stato da 
altra mano sostituito avviluppavano . 

( 3 ) Paoneggian , testo Mannelli , s nel mar- 

8 f La sffmpa del XXVII ha paganeggiar . 

(3) Giacchio, rete tonda, la quale gettata 
nell 1 acqua dal pescatore s'apre , e avvicinandosi 
al fondo si riaerra s cuopra 9 richiude i 
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fimbria ampissime avvolgendosi , molte 
pinzochere , molte vedove, molte altre 
sciocche femine et uomini d' avvilup- 
parvi eotto s'ingegnano , et è loi mag- 
gior sollicitudine , che d' altro eserci- 
zio . E perciò , acciò che io più vero 
parli , non le cappe de' frati hanno 
costoro , ma solamente i colori delle 
cappe . E , dove gli antichi la salute 
disideravan degli uomini, quegli d'og- 
gi disiderano le femine e le ricchezze ; 
e tutto il lor disidero hanno posto e 
pongono io ispaventare con re-mori e 
con dipinture le menti degli sciocchi , 
et in mostrare che con limosiiie i pec- 
cati sì purghino e colle messe , acciò 
che a loro , che per viltà , non per 
divozione , sono rifuggiti a farsi frati , 
e per non durar fatica , porti questi il 
pane , colui mandi il vino , quello al- 
tro faccia la pietanza per l'anima .'de' 
lor passati . E certo egli è il vero che 
le elemosine e le orazion purgano i 
peccati ; ma , se coloro che le fanno 
vedessero a cui le fanno, o il cono- 
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scessero , più tosto o .a se il guarde- 
rieno o dinanzi ad altrettanti porci it 
gitterieno . E perciò che essi conosco- 
no quanti meno sono i possessori d' li- 
na gran ricchezza , tanto più stanno 
ad agio ( 1); ognuno con romori e con 
ispaventamenti a' ingegna di rimuovere 
altrui da quello a che esso di rimaner 
solo dìsidera . Essi sgridano contra gli 
uomini la lussuria, acciò che, rimo- 
vendosene gli sgridati, agli sgridatori 
rimangano le femine . Essi dannan l'u- 
sura et i malvagi guadagni, acciò che, 
fatti restitutori di quegli , sì possano 
fare le cappe più larghe, procacciare i 
Vescovadi e l' altre prelature maggiori 
ai ciò che mostrato hanno dover me- 
nare a perdizione chi 1' avesse . E 



( 1 ) Adagio è nel testo Mann. » in altre edi- 
zioni j ma qui son due parole ad agio ; perciò 
che adagio tutta una parola significa lentamen- 
te , pianamente , ma divise , siguificano a pia- 
cete , comodità . Cosi poi a grande agio , a 
suo agio e gli altri . 



quando di queste cose e di molte al- 
tre, che Bconce fanno, ripresi sono, l'a- 
vere risposto ; fate quello che noi di- 
ciamo , e non quello che noi facciamo, 
estimano che sia degno scaricamento 
d' ogni grave peso , quasi più alle pe- 
core già possibile 1' esser costanti e di 



ferro , che a' past 


ori . £ quanti sieu 


quegli a' quali ess: 


i fanno cotal rispo- 




tendono per lo modo 


che essi la dicono 


, gran parte di loro 


il .anno. Vo 6 lio 


no gli odierni frati 


che voi facciate 


quello che dicono , 




iate ' loro le borse di 


denari (,), Beliate 


loro i vostri segre- 




, siate pazienti, per- 



doniate le 'ngiurie, guardiatevi del mal 
dire : cose tutte buone , tutte oneste , 
tutte sante; ma questo (a) perchè? 
Perchè essi possano fare quello che , 



( i ) Denaro , danaro , danajo ; ma danaro 
appo i migliori scrittori si trova per lo più usato 
nel numero del più . 

(a) f (?»«*«, Mannelli . 
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se i secolari fanno , essi fare non po- 
tranno . Chi non sa che senza denari 
la poltroneria non può durare ? Se tu 
ne' tuoi diletti spenderai ì denari, il 
frate non potrà poltroneggiare nell'Or- 
dine . Se tu andrai alle femine dattor- 
no , i frati non avranno lor luogo . Se 
tu non sarai paziente o perdonator d' in- 
giurie, il frate non ardirà di venirti a 
casa a contaminare la tua famiglia ■ 
Perchè vo io dietro ad ogni cosa ? essi 
b' accusano , quante volte nel cospetto 
degl' intendenti fanno quella scusa . 
Perchè non si stanno egli innanzi ( 1 ) 
a caga, se astinenti e santi non si cre- 
dono potere essere ? o , se pure a que- 
sto dar si vogliono , perchè non segui- 
tano quella altra santa parola dello 
Evangelio : iucominciò Cristo a fare 
et ad (a) insegnare? Facciano in prì- 



{ I ) Avverti questo innanzi per più, tolto , e 
HDD per preposiiiooe . 

( a ) Si avverta che nel tato Mann, è italo 
colletto da altra mano et poi ad . 
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ma essi , poi ammaestrili gli altri . Io 
n' ho de' tniei di mille veduti vagheg- 
giatori , amatori , visitatori non sola- 
mente delle donne secolari, ma de'mo- 
nisteri , e pur di quegli che maggior 
romor fanno in su i pergami . A que- 
gli adunque così fatti and rem dietro? 
chi 'I fa , fa quel eh' e' vuole , ma Id- 
dio sa se egli fa saviamente . Ma , po- 
sto pur che in questo sia da concede- 
re ciò che il frate , -che vi sgridò , vi 
disse , cioè che gravissima colpa sia 
rompere la matrimoniai fede , non è 
molto maggiore il rubare uno uomo ? 
Non è molto maggiore 1' ucciderlo o 
il mandarlo in esilio tapinando per Io 
mondo ? Questo concederà ciascuno . 
L' usare la dimestichezza d' uno uomo 
una donna è peccato naturale : il ru- 
barlo o ucciderlo o il discacciarlo da 
malvagità di mente procede . Che voi 
rubaste Tedaldo , già di sopra v' è di- 
mostrato , togliendoli voi , che sua di 
vostra spontanea volontà eravate dive- 
nuta . Appresso dico che, in quanto 
Tom. Iti. 16 
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in voi fu , voi 1' uccìdeste ( i ) , perciò 
clie per voi non rimase , mostrando- 
vi ognora più crudele , che egli non 
s' uccidesse con le sue mani : e la legge 
vuole che colui, che è cagione del ma- 
le che si fa , eia in quella medesima 
colpa , che colui che '1 fa . E che voi 
del suo esilio e dello essere andato la- 
pin per lo mondo sette anni non siate 
cagione , questo non si può negare . 
Sì che molto maggiore peccato avete 
commesso in qualunque s' è l' una di 
queste tre cuse dotte, che nella sua 
dimestichezza non commetta vate.. . Ma 
veggiamo ; forse che Tedaldo meritò 
queste cose : certo non fece . Voi me- 
desima già confessato 1' avete : senza 
che io so che egli più che se v" ama . 
Niuna cosa fu mai tanto onorata , tan- 
to esaltata , tanto magnificata , quan- 
to eravate voi sopra ogni altra donna 
da lui , se in parte sì trovava dove 



( i ) t Uccidesti , Mannelli . 
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onestamente, e senza generar sospetto, 
di voi potea favellare. Ogni suo bene, 
ogni suo onore, ogni Bua libertà, tut- 
ta nelle vostre mani era da lui rimes- 
sa . Non era egli nobile giovane ? non 
era egli tra gli altri suoi cittadin ( i ) 
bello? non era egli valoroso in quelle 
cose che a' giovani s' appartengono ? 
non amato ? non avuto caro ? non vo- 
lentieri veduto da ogni uomo? nè di 
questo diiete dì no. Adunque come 
per detto d'un fraticello pazzo, bestia- 
le et invidioso poteste voi alcun pro- 
ponimento crudele pigliare contro a 
lui ? Io non so che errore s' è quello 
delle donne , le quali gli uomini schi- 
fano e prezzatigli poco , dove esse pen- 
sando a quello che elle sono , e quan- 
ta e qnal sia la nobiltà da Dio oltre 
ad ogni altro (a) animale data all'uo- 



(i) f Cittadini edis. del i5a7- 
( i ) -j- Ad ngnaltro , Mann. ; ad ogn' altro, e- 
dis. di Milano i ad ogni altro, Dep. e B*lr. 



lfl4 GIORNATA TERSA . 

mo , si dovrebbon gloriare quando da 
alcuno amate sono, e colui aver som- 
mamente caro , e con ogni Bollici radi- 
ne ingegnarsi di compiacergli , acciò 
che da amarla non si riinovesse giam- 
mai Il che come voi faceste , mossa 
dalle parole d' un frate , il qual per 
certo doveva essere alcun brodajuolo , 
manicatur di torte , voi il vi sapete : e 
iòrse desiderava egli di porre se in 
quel luogo ( i ) onde egli 6' ingegnava 
di cacciare altrui . Questo peccato a- 
dunque è quello elio la divina justi- 
zia , la quale con jnsta bilancia tutte 
le sue operazion mena ad effetto, non 
ha voluto lasciare impunito : e cosi , 
come voi senza ragione v' ingegnaste di 
tor voi medesima a Tedaldo, cosi il 
vostro marito senza ragione per Tedal- 
do é stato et è ancora in pericolo, e 
ìroi in tabulazione . Dalla quale se li- 
berata er;er volete , quello che a voi 



( i ) f In quello luogo , Mannelli . 
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conviene promettere , e molto maggior- 
mente fare , è questo : se mai avviene 
che Tedaldo dal suo lungo sbandeg- 
giamento ( i ) qui torni , la vostra gra- 
zia , il vostro amore , la vostra heni- 
volenza e dimestichezza gli rendiate , 
et in quello stato il ripognate nel qua- 

deste al matto frate . Aveva il pere- 
grino le sue parole finite , quando la 
ilonna , die attentissimamente le rac- 
coglieva , perciò che verissime le pa- 
revan le sue ragioni , e se per certo 
per quel peccato , a lui udendol dire , 
estimava tribolata 3 disse : amico di / 
Dio, assai conosco vere le cose le qua- 
li ragionate (a), et in gran parte per 
la vostri, dimostrazione conosco chi sie- 



(i) Sbandeggiainento , dì sopra più volle ha 
detto esilio . 

( a ) f Nel Irato Mannelli avanti a ragionate 
e stato aggiunto ila altra mano avete . Questa 
leiione non tu legniti nelle altre migliori erti- 

■6. 
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no i frati , infitto ad ora da me tutti 
ganti tenuti ; e senza dubbio conosco 
il mio difetto essere stato grande in 
ciò che contro a Tedaldo adoperai ; e , 
se per me si potesse, volentieri i' am- 
menderei nella maniera che detta ave- 
te ; ma questo come si può fare ? Te- 
daldo non ci potrà mai tornare : egli 
è morto; e perciò quello che non si 
dee ( r ) poter fare , non so perché bi- 
sogni che io il vi prometta . A cui il 
peregrini disse : madonna , Tedaldo non 
è punto morto, per quello che Iddio 
mi dimostri, ma è vivo e sano et in 
buono stato, se egli la vostra grazi* 
avesse . Disse allora la donna : guar- 
date che voi diciate ; io il vidi murai 
davanti alla mia porta di più punte di 
coltello, et ebhilo in queste braccia, e 
di molte mie lagrime gli bagnai il morto 



(i) Dee con ambe le e «rette d:i» sempre il 
Boccaccio, deve non mai . Il Pel. disse sempre 
deve ed alcuna volta per jc corei a mento dì . 
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viso; le (piali forse furon cagione di 
farne parlare quel cotanto che parlato 
se n'è disonestamente . Allora disse il 
peregrino : madonna , che che voi vi 
diciate, io v'accerto che Tedaldo è vi- 
vo ; e , dove voi quello prometter vo- 
gliate , per doverlo attenere, io spero 
che voi il vedrete tosto . La donna al- 
lora disse : questo fo io e farò volentie- 
ri ; ne cosa potrebbe avvenire , che si- 
mile letìzia mi fosse , che sarebbe il 
vedere il mio marito libero senza dan- 
no, e Tedaldo vivo. Parve allora a 
Tedaldo tempo di palesarsi e di con- 
fortare la donna con più certa speran- 
za del suo marito , e disse: madonna, 
acciò che io vi consoli del vostro mari- 
to , un segreto mi convien dimostrare , 
il quale guarderete che per la vita vo- 
stra voi mai non manifestiate . Essi e- 
rano in parte assai remota e soli , 
somma confidenzia avendo la donna pre- 
sa della santità che nel peregrino le 
pareva che fosse: per che Tedaldo, 
tratto fuori uno anello guardato da lui 
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con iomm;i diligenza, il quale la don- 
na gli avea donato l'ultima notte che 
con 1« era stato, e mostrandoglielo, dis- 
se : madonna , conoscete voi questo ? Co- 
me la donna il vide, così il riconob- 
be, e disse: messer sì, io il donai già 
a Tedaldo. Il peregrino allora levatosi 
in piè, e prestamente la schiavina get- 
tatasi da dosso, e di capo il cappello, 
e fiorentino parlando (i) disse: e me 
conoscete voi? Quando la donna il vi- 
de, conoscendo Ini esser Tedaldo, tut- 
ta stordì, co-ì di lui temendo, come 
de' morti corpi, se poi veduti andare 
come vivi (a), si teme; e non, come 



( i ) Fiorentino parlando , cioè in quanto ali» 
pronunzia, non perchè dicesse conosciate con la i 
nella tena sillaba , come scioccamente hanno mol- 
ti testi, quasi che il Bocc. in tutto questo libro 
che scrive conoscer'! senza i non parli fiorenti- 
no , come egli stesso dirà nel proemio della se- 
li testo Mannelli poco sopra ha conojeiefe . 
(a) f Conte ehi fossero,, la ediz. del l5l7. 
Nè i Deputati n* il Salviali approvano gran fflt- 
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Tedaldo venuto di Cipri, a riceverlo 
gli si fece incontro, ma, come Tedaldo 
dalla sepoltura quivi tornato, fuggir ai 
volle temendo . A cui Tedaldo disse ; 
madonna , non dubitate , io sono il vo- 
stro Tedaldo vivo e sano , e mai non 
morii nè fu' morto ( i ), che che voi et 
i miei fratelli si credano . La donna 
rassicurata alquanto, e temendo (2) la 
sua voce, et alquanto pili riguardato- 
Io, e seco affermando che per certo egli 



10 1» giunta ili quella voce fonerò , la quale 
chiarissimamente vi s' intenda . 
(1) f Cioè nèfui ucciso. 

( a ) f Riconoscendo leggono e gli editori del a 7 
s i Deputati ; e pare che questa parola vi s' a- 
iatti assai meglio che la voce temendo : ad ogni 
modo fu di contrario avviso il SalvUti . „ Chi 



„ mo di colei : la qual da prima rassicurata al- 
„ quanto , e appresso quasi per lo contrario temen- 
„ do la voce di Tedaldo , e poi di nuovo alquanto 
„ più riguardatolo , e seco affermando che per 
„ certo egli era desso , si deliberà finalmente , 
„ e piangendo gli sì gittò al collo,, . ( Avvertili!. 



Digitized by Google 



190 GIORNATA TEHZA. 

era Tedaldo, piangendo gli si gittò al 
collo e basciollo dicendo : Tedaldo mio 
dolce , tu sii il ben tornato . Tedaldo , 
fasciata et abbracciata lei , disse : ma- 
donna, egli non è or tempo da fare più 
strette accoglienze ; io voglio andare a 
fare che Aldobrandino vi aia sano e 
salvo renduto , della qual cosa spero 
che avanti che doman sia sera , voi udi- 
rete novelle che vi piaceranno, sì ve- 
ramente , se io l' ho buone , come io 



1. I. e. II.). Ma osserva il Dionisi ehe „ esser 
„ non potea nella Jonna 09 timor uè dubbiezza 
,, per la voce di Tedaldo quand' ei le parlava 
„ nel tuono suo naturale per esser da lei cono- 
„ iciuto „ . Esso per tanto in vece di temendo 
legge tenendo ; ed e , die' egli , il teiieo di Sosia 
nell' Andria di Terenzio ; ed esprime quasi lo 

per la gran simiglianza delle lettere m ed 11 si 
rende assai facile lo Ecambìo di tenendo con te- 
mendo ; il che non può dirsi della voce ricono- 
scendo ; ma io non so poi se tenere ìa voce d' al- 
cuno per conojcerZa con certezza ( che così egli 
spiega ) sia modo toscano , e creder si possa che 
usato 1' abbia il Boccaccio ■ 
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credo, della sua salute, io voglio sta- 
notte poter venir da voi e contarle vi 
per più agio, che al presente non pos- 
so . E rimessasi la schiavina e 'I cappel- 
lo, basciata un'altra volta la donna, e 
con buona speranza riconfortatala , da 
lei si parti, e colà se n'andò dove Al- 
dobrandino in prigione era, più di pau- 
ra della soprastante morte pensoso, che 
di speranza di futura salute; e quasi 
in guisa dì confortatore, col piacer de' 
prigionieri ( i ), a lui se n'entrò , e postosi 
con lui a sedere , gli disse : Aldohran- 

dato da Dio per la tua salute, al qua- 
le per la tua innocenzia è di te venuta 
pietà ; e perciò , se a reverenza di lui un 
picciol dono che io ti domanderò con- 
ceder mi vuoli (a), senza alcun fallo 
avanti che domar] sia sera, dove tu la 



(.) f Cioè de' carnieri. 

(a) ■f Vuogli, ediz. del 1517 e Deputati : 
j Sulvìati . . 
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( I ) che io 



delibo essere a morte giudicato, io noi 
commisi giammai, assai degli altri ho 
già fatti, li inali forse (a) a questo 
condotto m'hanno. Ma così ti dico a 
reverenza di Dio, se egli ha al presen- 
te misericordia di me , ogni gran cosa , 
non che una piccioli, farei volentieri, 
non che io promettessi ; e però quello 
che ti piace addomanda, chè senza fal- 
lo, ov'egli avvenga che io scampi, io 



(i) f Dal francese on dit , o forse dalla lìngua 
provenzale , donde tante voci e forme di dire so- 
no venute alla toscana favella . 

Imeni scrittori ; il che molti de' nostri tempi non 
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]o serverò fermamente. Il peregrino al- 
lora disse : quello che io voglio ninn' 
altra cosa è, se non che tu perdoni a' 
quattro fratelli di Tedaldo l'averti a 
questo punto condotto , te credendo nel- 
la morte del lor fratello esser colpevo- 
le, et abhigli per fratelli e per amici, 
dove essi di questo ti dimandin per- 
dono . A cui Aldobrandin rispose: non 
sa quanto dolce cosa si sia la vendet- 
ta, né con quanto ardor ni desideri, se 
non chi riceve l'offese; ma tuttavia, 
1 acciò che Iddio alla mia salute inten- 
da, volentieri loro perdonerò et ora lo- 
ro perdono ; e , se io quinci esco rivo 
e scampo, in ciò fare quella maniera 
terrò che a grado ti fia . Questo piac- 
que al peregrino, e, senza volergli di- 
re altro , sommamente il pregò che di 
buon cuore stesse : che per certo avan- 
ti che il seguente giorno finisse egli 
udirebbe novella { 1 ) certissima della sua 



( 1 ) Novella ha più significali . „ Io pur ascol- 
ta e non odo novella; „ Non d'aspettalo bari 
Tom. ITI. 17 
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salute . E da lui partitosi , se n' andò 
alla Signoria, et in segreto ad un ca- 
valière che quella tcnca disse cosi : si- 
gnor mio, ciascun dee volentieri fati- 
carsi in far che la verità delle cose sì 
conosca , e massimamente coloro che 
tengono il luogo che voi tenete , acciò 
che coloro non portino le pene, che non 
hanno il peccato commesso, et i pecca- 
tori sien puniti. La qual cosa acciò 
che avvenga in onor di voi , et in nta- 
1 le di chi meritato 1' ha , io sono { i ) 



fresche novelle „ Petr.j ohe il latino dice nun- 
cius , e 1* Italia comunemente dice nuove . Signi- 
fica, ancor favola , 0 race ontani eri ro di cosa av- 
venuta vera o verisimile, come sono le cento di 
questo libro . Significa ciance a parali: , frasche- 
rie o baje , o cose tali . „ Che novelle son ijub- 
„ ste ? Non attendo a cosi fjtis nomilo „ ; ed altre 
assai che se ne truovano per tutti gli autori vol- 
gari . Novella e novello è ancor nome aggetti- 
vo e vale il medesimo che nuovo . 

( r ) -f II testo Mann, ha io qui venato a voi . 
Non pare che siasi Iacinto il vetbo sono per la 
iigura ellissi; ma è da giudicarsi piuttosto che 



Digitized by Google 



WOVELLA VII. 1^5 

qui venuto a voi . E , come voi sapete , 
voi avete rigidamente contro Aldobran- 
din Palermini proceduto , e parvi aver 
trovato per vero lui essere stato quello 
che Tedaldo Elisei uccise , e siete per 
condannarlo ; il che è certissimamente 
falso , sì come io credo avanti che 
me/./,,! notte sia , dandovi gli uccidito- 
ri ( i ) di quel giovane nelle mani , a- 
vervi mostrato . Il valoroso uomo , al 
quale d'Aldobrandino increscea, volen- 
tier diede orecchi alle parole del pere- 
grino; e molte cose da lui sopra ciò 
ragionate, per sua (a) introduzione in 



legge e nell' edizione del a? e nelle altre poste- 

( i ) Ucciditori , e non uccisori ; ma ben pos- 
sessori , e posseditori dissero i Toscani antichi . 
(a) f La edizione del , 7 6i , eseguita sopra il 

per suo introduzione ; nè meritava , pare a me , 
di essere in «jueaio luogo seguita da' valentuomi- 
ni ohe taior ci stetlero per avventura un po' trop- 
po scrupolosamente attaccati . 
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su '1 primo sonno i due fratelli alber- 
gatori et il lor fante a man salva pre- 
se ; e lor volendo , per rinvenire come 
stata fosse la cosa , porre al martorio, 
noi soffersero ; ma ciascun per se , e 
poi tutti insieme apertamente confessa- 
rono se essere stati coloro che Tedal- 
do Elisei ucciso aveano , non conoscen- 
dolo . Domandati della cagione, disse- 
ro ' perciò che egli alla moglie dell'ilo 
di loro, non essendovi essi nello alber- 
go , aveva molta noja data , e voluta- 
la ( i ) sforzare a fare il voler suo . Il 
peregrino questo avendo saputo , con 
licenzia (a) del gentile uomo si partì, 
et occultamente alla casa di madonna 
Ermellina se ne venne, e lei sola , es- 
sendo ogni altro della casa andato a 
dormire , trovò che 1' aspettava , pati- 
mente disìderosa d' udire buone novel- 
le del marito e di riconciliarsi piena- 



(i)f Volatola, l'edis. dal 1718 e quelU 
(!)■[• Con licenza , i Deput, 




mente col suo Tedaldo . Alla qual ve- 
nuto , con lieto viso disse: carissima 
donna mia, rallegrati, che per certo 
tu riavrai domane gni sano e salvo il 
tuo Aldobrandino : e per darle di ciò 
più intera credenza , ciò , che fatto 
avea , pienamente le raccontò . La don- 
na di due cosi fatti accidenti e co- 
sì subiti , cioè di riaver Tedaldo vi- 
vo , il quale veramente credeva aver 
pianto morto , e di vedere libero dal 
pericolo Aldobrandino, il quale fra po- 
chi dì si credeva dover piagner mor- 
to , tanto lieta quanto altra ne fosse 
mai , affettuosamente abbracciò e ba- 
sciò il suo Tedaldo ; et andatisene in- 
sieme al letto , di buon volere fecero 
graziosa e lieta pace , 1' un dell' altro 
prendendo dilettosa gioja . E , come il 



giorno 


>' appressò , 
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avendo 


già alla donr, 
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a' fatti d'Aldobrandino. La Signoria, 
venuta il giorno , e parendole piena 
informazione avere dell'opera , presta- 
mente Aldobrandino liberò, e pochi dì 
appresso a' ma fattori ( i ) dove commes- 
so avevan l'omicidio fece tagliar la te- 
sta . Essendo adunque libero Aldobran- 
dino con gran letizia di lui e della sua 
donna e di tutti i suoi amici e paren- 
ti , e conoscendo manifestamente ciò 
essere per opera del peregrino avvenu- 
to , lui alla lor casa condussero per 
tanto , quanto nella città gli piacesse 
di stare : e quivi di fargli onore e fe- 
sta non si potevano veder sazj , e spe- 
zialmente la donna , che sapeva a cui 



(i) f L'edizione del 1718 , quella di Livorno 
del 17%, e ia moderna milanese hanno a' mài- 
fattori ; ma nel reato Mannelli e nelle edizioni 
del XXVII, delLXXIII e del LXXXVII in ve- 
ce di malfattori leggeri mafattari , voce compo- 
<ta , secondo che io penso , ia, ma' , rioè mali , 
e. fattori , che è cjuanto a. dire mali facitori . Io 
ne ho ritenuta l'antica legione mosso dalla auto- 
rità ili al riputate edizioni . 
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fallosi . Ma parendogli dopo alcun 
dì ( 1 ) tempo di dovere i fratelli ridu- 
cere a concordia eon Aldobrandino , li 
quali esso sentiva non solamente per 

10 suo scampo scornati, ma armati per 
tema , domandò ad Aldobrandino la 
promessa . Aldobrandino liberamente 
rispose se essere apparecchiato . A cui 

11 peregrino fece per lo seguente dì 
apprestare un bel convito, nel quale 
gli disse che voleva che egli co' suoi 
parenti e con le sue donne ricevesse i 
quattro fratelli e le lor donne , aggiu- 
gnendo che esso medesimo andrebbe 
incontanente ad invitargli alla pace et 
al suo convito da sua parte . Et essen- 
do Aldobrandino di quanto al peregri- 
no piaceva contento, il peregrino tan- 



fi) DI , gru , re sono tre ioli nomi d" una. 
lillaba che ha la nostra lingua serventi ad ambe- 
due i numeri , benché die , #r»e e re gì " U3a - 
no ancor nel verso . 

f Evvi anche pie , che ditesi molto bene nel 
minore e nel maggior numero , 
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tosto n' andò a' quattro fratelli , e con 
loro assai delle parole , che intorno a 
tal materia si rie hi edeano-, usate , al 
fine con ragioni irrepugnabili ( i) assai 
agevolmente gli condusse a dovere , do- 
mandando perdono, l'amistà d'Aldo- 
brandino racquistare : e questo fatto , 
loro e le lor donne a dover desina- 
re (2) la seguente mattina con Aldo- 



( 1 ) Irrepugnabili . Specchiai in questa paro- 
la , oltre molfiarime stiro tali , coloro che oggi 
cosi acerbamente fuggono la lingua latina . 

(») f Osservisi quesia forma di dire invitò a 
dover .desinat e in luogo di incitò a desinare . 
FiciTueriiemcnin unisca il lìnuMiicio potere , dove- 
vezzo 11 , a dir meglio, per dare alquanto più 
di uei£<, .11. .,]„...™ . In ,„■.» 1. Ungu. 
„™t„ ,.„„!,,. d,II. i„ e l.,.,^.ll. u..n.i 

colla soia differenza che, dove noi gii usiamo 
ne!l* infinito , g\' Inglesi ne formano il soggiun- 
tivo . Yedesi da citi che anche tra le lingue ■l'in- 
dole assai disparata hacci in certi punti maggior 
avvicinamento che altri a prima giunta non cre- 
derebbe . 



! .^ssé'^g^ 
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brandino gì' invitò (i); et essi libera- 
mente della sua fè sìcurati , tennero 
lo 'nvito , La mattina adunque seguen- 
te in su l' ora del mangiare primiera- 
mente i quattro fratelli di Tedaldo co- 
si vestiti di nero , come erano , con 
alquanti loro amici vennero a casa Al- 
dobrandino, che gli attendeva; e qui- 
vi davanti a tutti coloro che a fare 
lor compagnia erano stati da Aldobran- 
dino invitati , gittate 1' armi in terra , 
nelle mani d' Aldobrandino si rimi- 
sero , perdonanti domandando di ciò 
che contro a lui avevano adoperato . 
Aldobrandino lagrimando pietosamente 
gli ricevette , e tutti bastandogli in 
bocca , con poche parole spacciandosi , 
ogni ingiuria ricevuta rimise . Appres- 
so costoro le sirocchie e le mogli loro , 
tutte di bruno vestite , vennero , e da 



(l) f EMendori detio loro e le lor dorme , gli 
vi ridonda. Molte di Queste ridondanze si trovano 
«egli «michi . 
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madonna Ermellina e dall' altre donne 
graziosamente ricevute furono . Et es- 
sendo stati magnificamente serviti nel 
convito gli uomini parimente e le don- 
ne, nè avendo avuto in quello coea al- 
cuna altro che lauòWole , se non una, 
la taciturnità ( i ) stata per lo fresco 



( t ) Rolli . JVè avendo avuto in quello cosa 
alcuna altra, che l aud evale , se non una, l'a 
taciturnità stata per lo fresco dolore «ce. R. G. 
ni A. conobbero il disordine di questo periodo, 
tentarono d'emendarlo e non vi riuscirono . R. 
emendo je non una taciturnità , A. e G. se non 
una tale taciturnità .- leggasi col MS. e eo' D. 
avverbialmente , altro che ■ 

■J- Njwb il disordina in quello luogo dall' es- 
sersi usato il gerundio in vece del verbo , Osser- 
visi come il periodo piglerebbe un regolare an- 
damento se si leggesse et essendo stati magnili- 
„ coniente serviti nel convito gli uomini pari- 
„ mente e le donne, non ebbe in quello cosa 
„ alcuna altro che laudevole , se non una , la 
„ taciturnità stata per io fresco dolore rapprn- 
„ Multato ne' vestimenti oscuri de' parenti di Te- 
„ daldo „ ecc. Da questo luogo del Rocpaccio e 
da -inùglianti delle cento Novelle antiche, dì 
fra Guittone , de' Villani e di altri scrittori loro 
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dolore rappresentato ne' vestimenti o- 
scuri de' ( 1 ) parenti di Tedaldo : per la 

vito (a) del peregrino era stato bia- 
simato; et egli se n'era accorto . Ma, 
come seco disposto avea , venuto il tem- 
po da torla via , si levò in piè man- 
giando ancora gli altri le frutte, e dis- 



coli temporanei apparisce avere gli antichi autori 
toscani assegnata alcuna volta al gerundio ezian- 
dio la funzione del verbo s la qual cosa a noi , più 
sottili investigatori del proprio ufficio di ciascuna 
delle parti del discorso , non si concede di fare . 

{ i ) Avverti in tutto questo libro come il Boc- 
caccio non volle mai dire de i , a i , ne i , da 
ì y per detti , atti , netti , datti . Ma si trovano 
de' , a', ne', da', e si deuno tutti scrivere 
con la collisione . Disse ai, de i , ne i , da i 
il Pctr. alcune volte, diconlo i dotti de' nostri 
tempi , e certo son da dirsi per ogni rispetto . 
Leggi il nostro della lingua nel a lib. 

( a ) -i Così legge il Mannelli . Gli editori del 
XXVII , perchè il consito erasi fatto non dal pere- 
gria ma da Aldobrandino , lessero il diviso e 
V invito ; la (jual lezione fu ritenuta eziandio 
ila' Deputati . Ma il Salviati fu d' avviso che fos- 
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si- ; tiiuna fusa è mancata a questo con- 
vito a doverlo far lieto, se non Tedal- 
do ; il quale , poiché avendolo avuto 
continuamente con voi non lo avete co- 
nosciuto , io il vi voglio mostrare . E di 
dosso gittatasi la schiavina et ogni abi- 
to peregrino , in una giubba di zenda- 
do verde rimase , e non senza grandis- 
sima maraviglia di tutti guatato, e rico- 
nosciuto, fu lungamente ( i ) , avanti che 
alcun s' arrischiasse a credere che 7 1 fos- 
se desso. 11 che Tedaldo vedendo, as- 
sai de' lor parentadi, delle cose tra lo- 
ro avvenute 5 de' suoi accidenti raccon- 
tò . Per che i fratelli e gli altri uomi- 
ni , tutti di lagrime d' allegrezza pieni , 
ad abbracciare il corsero, et il simi- 



se meglio attenersi anche qui ali' ottimo testo : 
perciocché it conrito era itato pensamento ed 
impresa del peregrino ; e però potè» dir molto 
bene il Boccaccio il dieiso e 'l convito del pere- 
grìno . 

( i ) f Riconosciuto fu e lungamente guata- 
to ; V edbs. del af . 
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gliante appresso fecer le donne, cosile 
non parenti come le parenti , fuor che 
monna Ermellina . II che Aldobrandino 
veggendo, disse : elle è questo, Ermel- 
lina ? come non fai tu , come 1* altre 
donne, festa a Tedaldo ? A cui , uden- 
ti ( i ) tutti , la donna rispose : niuna ce 
n'ha che più volentieri gli abbia fatto 
festa e faccia , che farei io , sì come colei 
clie più gli è tenuta , che alcuna al- 
tra , considerato che per le sue opere io 
t' abbia riavuto : ma le disoneste parole 
dette ne' di che noi piagnemmo colui , 
che noi credavam Tedaldo, me ne fan- 
no stare . A cui Aldobrandin disse : va 
via, credi tu che io creda agli abba- 
iatori? esso, procacciando la mia salu- 
te, assai bene dimostrato ha quello es- 
sere stato falso, senza che io mai noi 
credetti: tosto leva su, va, abbrac- 
cialo . La donna , che altro non de- 



( 1 ) Udenti tutti avvertano ancor questo gl'i- 
nimici Uè' modi latini. 

Tom. HI. 18 
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siderava , non fu lenta in questo ad 
ubbidire il marito : per che levatasi , 
come I' altre avevan fatto , così ella 
abbracciandolo gli fece lieta feata . Que- 
sta liberalità d' Aldobrandino piacque 
molto a' fratelli di Tedaldo et a cia- 
scuno uomo e donna cbe quivi era ; et 
ogni rugghi uzza { i ) , che fosse nata 
nelle menti d' alcuni dalle parole sta- 
te , per nueeto si tolse via . Fatta a- 
dunque da ciascun festa a Tedaldo , 
esso medesimo stracciò li vestimenti ne- 
ri in dosso a' fratelli et i bruni alle sì- 
rocchio et alle cognate , e volle che 
quivi altri vestimenti si facessero veni- 
re . Li quali poiché rivestiti furono , 
canti e balli et altri sollazzi vi si fe- 
cero assai: per la qual cosa il convito, 
che tacito principio avuto avea , ebbe 
eonoro ti ne . £ con grandissima alle- 



(i) Rugginuzza , delicata espressione, per de- 
notare mal animo . E preio dalla ruggine eli» 
quatta il ferio . Mart. 



novELLA vii. ao? 
grezza cosi , come eran , tutti a caga 
di Tedaldo n'andarono, e quivi la se- 
ra cenarono ; e più giorni appresso , 
questa maniera tegnendo , la festa con- 
tinuarono . Li Fiorentini più giorni , 
quasi come un uomo risuscitato, e ma- 
ravigliosa cosa , riguardavan Tedaldo; 
et a molti et a' fratelli ancora n' era 
un cotal dubbio debole nell' animo se 
fosse desso o no , e noi credevano an- 
cor fermamente , nè forse avrebher fat- 
to a pezza ( i ) , se un caso avvenuto 
non fosse, che fe ( a ) lor cbiaro chi 
fosse stiito 1* ucciso ; il quale fu que- 
sto . Passavano un giorno fanti di Lu- 



( 1 ) A pezza , cioè d' indi a molto tempo , i 
dir tutto fiorentino , a per certo piace a molti , 
ed è usai va S o . 

< a ) Il fe non era nel te.to Mannelli , ma è 
stato aggiunto sopra dalla stella mano . 

f II Mannelli aggiunse al testo /e, e poi noto 
in margine dtfidebat , L'inganno suo fn di pren- 
dere chiaro per nome , quand' egli è verlio : la- 
onde legge ottimamente la Crusca che lor cftiu- 
rò . Dionigi . 



-Digitized by Google 



208 GIORNATA TERZA . 

nigiana davanti a casa loro , e veden- 
do Tedaldo , gli si fecero incontro di- 
cendo : ben possa stare , Fazinolo . 
A' quali Tedaldo in presenzia de' fratel- 
li rispose : voi m' avete colto in iscam- 
bio. Costoro udendo! parlare, si vergo- 
gnarono , e cfiiesongli perdono difendo : 
in verità ohe voi risumigliate più ohe 
uomo, che noi vedessimo mai risomì- 
glìare un altro , un nostro compagno 
il quale si chiama Faziuolo da Pontre- 
moli , che venne , forse quindici dì o 
poco più fa, qua, nè mai potemmo 
poi sapere che di lui si fosse . Bene è 
vero che noi ci maravigliavamo dello 
abito ; perciò che esso era , sì come 
noi siamo, masnadiere. Il maggior fra- 
tei dì Tedaldo , udendo questo , si fece 
innanzi , e domandò di che fosse stato 
vestito quel Faziuolo . Costoro il disse- 
ro ; e trovossì appunto così essere sta- 
to come costor dicevano: di che tra 
per questi e per gli altri segni ricono- 
sciuto fu colui , che era stato ucciso, 
essere stato Faziuolo e non Tedaldo ; 



novella vii. aog 
laonde il sospetto di lui usci a' fratelli 
et a ciascuno altro. Tedaldo adunque, 
tornato ricchissimo, perseverò nel suo 
amare , e , senza più turbarsi la don- 
na , discretamente operando , lunga- 
mente goderon del loro amore . Dio 
faccia noi godere del nostro. 



NOVELLA Vili. 



Ferondo , mangiata certa polvere , è 
sotterrato per morto , e dall' Abate , 
che la moglie di lui si gode , tratto 
della sepoltura , è messo in prigione , 
e fattogli credere che egli è in pur- 
gatorio ( i ) ; e poi risuscitato , per 
suo nutrica un. figliuolo dello Abate , 
nella moglie dì lui generato . 



V bruta la fine della lunga novella 
d' Emilia . non perciò dispiaciuta ad 
alcuno per la sua lunghezza , ma da 
tutti tenuto che brievemente narrata 
fosse stata , avendo rispetto alla quan- 
tità et alla varietà de' casi in essa rac- 
contati , la Reina , alla Lauretta con 
un sol cenno mostrato il suo disio , le 
die cagione di cosi cominciare . Carissi- 



{ i ) fll lesto Mann, in questo luogo ha pur- 
ga toro . Più sotto or purgatoro e or purgatorio ,- 
e cosi le edii. di Livorno e ili Milano . 
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Hot ella vm, ari 
me Donne , a me si para davanti a 
doversi far raccontare una verità che 
ha troppo più , che di quello che ella 
fu , di menzogna sembianza ; e quella 
nella mente m' ha ritornata 1' avere u- 
dito un per un altro essere stato pian- 
to e seppellito . Dico adunque come un 
vivo per morto seppellito fosse, e come 
poi per risuscitato , e non per vivo , 
egli stesso e molti altri lui credessero 
essere ( i ) della sepoltura uscito , colui 
dì ciò essendo per santo adorato, che 
come colpevole ne dovea più tosto es- 
sere condannato . 

Fu adunque in Toscana una badia , 
et ancora è , posta , sì come noi ne 
veggiam molte , in luogo non troppo 
frequentato dagli uomini , nella quale 
fu fatto abate un monaco il quale in 
ogni cosa era santissimo, fuor che nel- 
l'opere delle femine i e questo sapeva gì 



( i ) Essere . Testo Mannelli . Questo essere 
manca nell'adizione del 1617 . 



ST2 IOKTJATÀ TERZA . 

cautamente fare, che quasi ninno, non 
che il sapesse, ma nè ( r ) auspicava, 
perchè santissimo e giusto era tenuto 
in ogni cosa. Ora avvenne che, essen- 
dosi molto con lo Abate dimesticato un 
ricchissimo villano, il quale avea nome 
Ferondo , uomo materiale e grosso sen- 
za modo (nè per altro la sua dimesti- 
chezza piaceva allo Abate , se non per 
alcune recreazioni le quali talvolta pi- 
gliava delle sue simpliciti ) , et in que- 
sta (a) s'accorse l'Abate, Ferondo a- 



( I ) In alcuni testi a penna, tniovo nè pur , e 
flù mi pi.™ . 

( > ) f HI i» !»«»» ■ » M....I1Ì d ..1 
margine che cosi sì leggeva nel manuscri'to ori- 
ginale . Ma egli alla particella et sostituì la par- 
ticola che la quale parve a lui che ci sresse me- 
glio ; e la lezione del Mannelli fu seguita nelle 
impressioni di Livorno e di Milano . I Deputati 

questa lesione adottò eziandio il Sa] vi ari , con 

lione b' ingannò sicuramente , non ricordandoti 
( die' egli ) che la et non vai sempre per copu- 
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vere lina bellissima dorma per moglie; 
della quale esso sì Ferventemente s' in- 
namorò , che ad altro non pensava nè 
dì uè notte. Ma udendo che, quantun- 
que Ferondo fosse in ogni altra cosa 
semplice e dissipilo , in amare questa 
sua moglie e guardarla bene era savis- 
simo , quasi se ne disperava . Ma pu- 
re , come molto avveduto , recò a tan- 
to Ferondo, che egli insieme con la sua 



la, e che si fatta gnitn di parlar rotto sono as- 
sai spesse in quell'opera ( Salv. Avvert. t. i , 
]ìb. i , cap. 6 ) . Ed io aggiugnerà che non .o- 
lo nel Decameron , ma parimente nelle altre scrit- 
ture del buon secolo, e da' tempi posteriori al- 
tresì, trovasi talora questa particola non lolamen- 
le come copulativa, ma inoltre ( come avverti 
molto hene il Cinonio ) in luogo d' altro parti- 
energia del discorso . Avendo poi gli editori del 
27 trovato in alcuni testi a penna et in questa 

si i Deputati e si il cav. Salvìati la rigettarono , 
pensando , a con ragione , che la voce dimesti- 
chezza vi fosse stala aggiunta da chi non s'ac- 
corse chn in questa ha qui forza d' avverbio . 
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donna a prendere alcuno diporto nel 
giardino della badia venivano alcuna 
volta : e quivi con loro della beatitudine 
di vita eterna e di santissime opere di 
molti uomini e donne passate ragiona- 
va modestissimamente loro (i), e tan- 
to che alla donna venne disidero di 
confessarsi da lui , e eh lesene la licen- 
zia da Ferondo, et ebbela . Venuta a- 
dunque a confessarsi la donna allo A- 
bate con grandissimo piacer di lui , et 
a piè poetagli»! a sedere , anzi che a 
dire altro venisse , incominciò ? messere, 
se Iddio m'avesse dato marito, o non 
me lo avesse dato , forse mi sareb- 
be agevole co' vostri ammaestramenti 
d' entrare nel cammino che ragionato 
n' avete che mena altrui a vita eter- 
na . Ma io , considerato chi è Ferondo 
e la sua stultizia 3 mi posso dir vedo- 



( i ) Ragionava miìdestialmamente loro . R. 
con ragioni' giudica superfluo il prorome loro in 
questa linea , o lo stesso pronome con loro nel- 
l'altra antecedente . Rolli . 
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va, e pur maritata sono in quanto, vi- 
vendo esso , altro marito aver non posso ; 
et egli, così matto come egli è, senza 
alcuna cagione è sì fuori d' ogni misu- 
ra geloso di me , che io per questo altro 
che in tribulazìone et in mala ventu- 
ra con lui viver non posso . Per la 
qual cosa , prima che io ad altra con- 
fessici venga , quanto più posso umile- 
mente vi priego che sopra questo vi 
piaccia darmi alcun consiglio ; perciò 
che , se quinci non comincia la cagio- 
ne del mio hen potere adoperare , il 
confessarmi, o altro bene, pono mi gio- 
verà . Questo ragionamento con gran 
piacere toccò 1' animo dello Abate , e 
parvegli che la fortuna gli avesse al 
suo maggior disidero aperta la via , e 
disse ; figliuola mia , io creilo che gran 
noja sia ad una bella e dilicata don- 
na , come voi siete , aver per marito 
un mentecatto ( i ) , ma molto roaggio- 



( i ) Mentecatto e forsennato touo duo vaghe 
e ben compiute roci . 
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re la credo essere l'avere un geloso: 
per che, avendo voi e l'uno e l'altro, 
agevolmente ciò , che della vostra tri— 
bulazionc dite , vi credo . Ma a que- 
sto , brievemente parlando , niuno uè 
consiglio nè rimedio veggo , fuor che 
uno , il quale è che Ferondo di questa 



gelosia si 


guarisca . La medicina da 




io troppo ben fare , purché 


ì voi dea 


.1 cuore di segreto tenere ciò 


che io vi 


ragionerò . La donna disse : 


padre mio 


, di ciò non dubitate , per- 


ciò che io 


nii lascerei innanzi morire , 


che io cos 


i dicessi ad altrui , che voi 


mi diceste 


che io non dicessi . Ma co- 


me si pot 


à far questo? Rispose l'A- 


hate i se 


nni vogliamo che egli guari- 



sca j di necessità convien che egli va- 
da in purgatorio . E come , disse la 
donna , vi potrà egli andare vivendo ? 
Disse 1' Abate : egli co irvi e n eh' e' muo- 
ja , e cosi v' andrà : e quando tanta 
pena avrà sofferta , che egli di questa 
sua gelosia sarà guarito , noi con certe 
orazioni pregheremo Iddio clic in qne- 
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età vita il ritorni , et egli il farà . A- 
dunque , disse la donna, debbo io ri- 
maner vedova ? SI , rispose 1' Abate , 
per un certo tempo , nel quale vi con- 
verrà molto guardare che voi ad al- 
trui non vi lasciate rimaritare , perciò 
che Iddio 1' avrebbe per male , e , tor- 
nando Ferondo, vi converrebbe a lui 
tornare, e sarebbe più geloso che mai. 
La donna disse : purché egli di que- 
sta mala ventura guarisca , che egli 
non mi convenga sempre stare in pri- 
gione , io son contenta ; fate come vi 
piace. Disse allora l'Abate: et io il 
farò ; ma che guiderdon debbo io aver 
da voi di così fatto servigio ? Padre 
mio , disse la donna , ciò che vi pia- 
ce , purché io possa . Ma che punte 
una mia pari ( 1 ) , che ad un cos'i fat- 
to uomo , come voi siete , eia conve r 
nevole? A cui l'Abate disse: madon- 



{ i ) Pari con ogni genere a con ogni mime- 
io i minti tabi! mento usj 1; lingu» . 

Tom. m, in 
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na , voi potete non meno adoperar per 
me ] che sia quello che io mi metto a 
far per voi ; perciò che , sì come io mi 
dispongo a far quello che vostro bene 
e vostra consolazion dee essere , così 
▼oi potete far quello che fia salute e 
scampo della vita mia . Disse allora la 
donna : 6e così è , io sono apparecchia- 
ta . Adunque , disse 1' Abate , mi do- 
nerete voi il vostro amore , e faretemi 
contento dì voi, per la quale io ardo 
tutto e mi consumo . La donna uden- 
do questo , tutta sbigottita rispose : oi- 
mè, padre mio, che è ciò che voi do- 
mandate ? Io mi credeva che voi foste 

mini di richieder le donne , che a loro 
vanno per consiglio , di così fatte co- 
le ? A cui l'Abate disse: anima mia 
bella, non vi maravigliate; chè per 
questo la santità non diventa minore : 
perciò che ella dimora Dell* anima , e 
quello che io vi domando è peccato del 
corpo. Ma, che che si sia, tanta for- 
za ha avuta la vostra vaga bellezza , 
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KOJTKtLA viti. aio, 
che amore mi costrigne a cosi fare . E 
dicovi che voi della vostra bellezza più 
che altra donna gloriar vi potete, pen- 
sando che ella piaccia a' santi , che so- 
no usi di vedere quelle del Cielo : et 
oltre a questo, come che io sia Abate, 
io sono uomo .come gli altri , e , come 
voi vedete, io non sono ancor vecchio. 
E non vi dee questo esser grave a do- 
ver fare,' anzi il dovete disiderare, per- 
ciò che , mentre che Ferondo starà 
in purgatorio, io vi darò, faocexidori 
la notte compagnia , quella congojazion 
che vi dovrebbe dare egli ; nè mai di 
questo persona alcuna s'accorgerà, cre- 
dendo ciascun di me quello , e più , 
che voi poco avanti ne credavate ■ Non 
rifiutate la grazia che Iddio vi manda; 
chè assai sono di quelle elle quello di- 
siderano che voi potete avere , et a- ' 
irete , se savia crederrete al mio con- 
siglio . Oltre a questo io ho di belli 
giojelli e di cari , li quali io non in- 
tendo che d'altra persona sieno, che 
vostri. Fate adunque, dolco speranza 
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mia , per me quello che io fo per voi 
volentieri . La donna teneva il viso bas- 
so , ne sapeva come negarlo , et il con- 
cedergliele ( i) non le pareva far be- 
ne: per che l'Abate veggendola averlo 
ascoltato e dare indugio alla risposta , 
parendogliele avere già mezza converti- 
ta , con molte altre parole, alle prime 
continuandosi , avanti che egli ristes- 
se , 1' ebbe nel capo messo , che questa 
fosse ben fatto : perchè essa vergogno- 
samente disse se essere apparecchiata 
ad ogni suo comando ; ma prima non 
potere , che Ferondo andato fosse in 
purgatorio. A cui l'Abate contentissi- 
mo disse: e noi faremo che egli v'an- 
drà incontanente : farete pure che do- 
mane, o 1' altro di. egli qua con meco 
se ne venga a dimorare. E detto que- 
sto, postole certamente in mano un 
bellissimo anello , la licenzio. La. don- 



fi) Concedergliela trooro in iltuni teiii ■ 
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ma lieta del dono , et attendendo d' a- 
ver degli altri , alle compagne tornata, 
maravigliose cose cominciò a raccontare 
della santità dello Abate, e con loro a 
casa se ne tornò . Ivi a pochi dì Fe- 
rondo se n' andò alla badia : il quale 
come 1' Abate vide , così s' avvisò di 
mandarlo in purgatorio ; e ritrovata una 
polvere di maravigliosa virtù , la quale 
nelle parti di Levante avuta avea da 
un gran Principe ( il quale affermava 
quella solerai usare per lo Veglio della 
Montagna , quando alcun voleva dor- 
mendo mandare nel suo paradiso , o 
trarlone ; e cbe , ella più e men data 
senza alcuna lesione , faceva per sì fat- 
ta maniera più e men dormire colui 
che la prendeva , che , mentre la sua 
virtù durava , alcuno { i ) non avrebbe 
mai detto, colui in se aver vita), e di 



(i)|Lì voce alcuno non e nel tei'o Mannel- 
li , mi tiovssi nella stampa del ay ed altresì In 
qu-lle del 73 e dell' 87 ; e , che che ne dica il 
Salviiti , pars che il senio ve la richieda . 

I 9 . 
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questa tanta pregane, che a fare dor- 
mir tre giorni sufficiente fosse, et (i) 
in un bicchier di vino, non ben chiaro 
ancora, nella sua cella, senza avveder- 



( i ) "J" La particola e* ervi di soprappiù , e pa- 
re a ree che nocria ami che no al filo del perio- 
do , il quale è questo : „ Ivi a pochi di Ferondo 
„ se n' andò alla badia: il quale come I' Aba- 
„ te ride , cosi «' avvisi di mandarlo in purgato- 

rio ! 8 ritrovata una polvere di maraviglio!» 
,, virtù, la quale nelle parti di Levante avuta 
„ avea da un gran Principe ; e di questa tanta 
„ presane , che a fare dormir tre giorni snfficien- 
„ te foise , in un bicchier di villo . . ., sema avve- 
„ dersene Ferondo , gliele die bere „ . Le altre 




disgiungere troppo le idee principali l' una dal- 
l' altra vi cagionano qualche imbarazzo ■ Ond' A 
che, per toglierlo il più che io potessi, ho cre- 
duto Lene di chiudere tra parentesi le proposi- 
uioni incidenti; avvertenza che io ho avuta eiian- 
dio parecchie altre volte , siccome il lettore se 
ne sari facilmente avveduto Ciò, che qui si ac- 
cenna del Veglio della Montagna , dicono i De- 
putati essere stato proso dal Milione di Marco 
Polo . 
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Bene Ferondo, gliele diè bere, e lui 
appresso menò nel chiostro, e con più 
altri de' suoi monaci di lui cominciaro- 
no e delle sue sciocchezze a pigliar di- 
letto . II quale non durò guari che , 
lavorando la polvere , a costui venne 
un sonno subito e fiero nella testa , tale 
che stando ancora in pie s'addormentò, 
et addormentato cadde . L' Abate mo- 
strando di turbarsi dello accidente , fat- 
tolo scignere ( i ) , e fatta recare acqua 
fredda e gittargliele nel viso , e molti 
suoi altri argomenti fatti fare , quasi 
da alcuna fumosità di stomaco o d' al- 
tro che occupato l'avesse, gli volesse 
la smarrita vita e '1 sentimento rivoca- 
re , veggendo l' Abate e' monaci che 
per tutto questo egli non si risentiva , 
toccandogli il polso , e niun sentimen- 
to (2) trovandogli , tutti per costante 



( 1 ) Scignere o scìngere , sciarre . 

(a) Avverti qui sentimento per tenso ir\ cor- 
po, che altrove si troverà dal Eoco. usato per 
V intelletto . 



Digitized by Google 



224 GIORNATA TERZA. 

ebbero eh' e' fosse morto . Per che , 
mandatolo a dire alla moglie et a' pa- 
renti di luì , tutti quivi prestamente 
vennero : et avendolo la moglie colle 
sue p irenti alquanto pianto , così ve- 
stito come era il fece 1' Abate mettere 
in uno avello . La donna si tornò a 
casa , e da un piccol fanciullin , che 
di lui aveva , disse che non intendeva 
partirai giammai ; e cosi rimasasi nella 
caga , il figliuolo e la ricchezza che 
stata era di Ferondo cominciò a gover- 
nare . L' Abate con un monaco bolo- 
gnese , di cui egli molto si confidava , 
e quel d\ quivi da Bologna era venu- 
to , levatosi la notte tacitamente , Feron- 
do trassero della sepoltura, e lui ( i ) 
in una tomba, nella quale alcun lume 
non si vedea , e che per prigione de* 
monaci che fallissero era stata fatta , 
nel portarono; e trattigli i suoi vesti- 
menti , et a guisa di monaco vestitolo , 



( i ) Lui risi portarono , avvertilo par ma pro- 
prio ■ ipaiio del Booo. 
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sopra un fascio di paglia il posero , e 
Iasciaronlo etare tanto eh' e' si risentis- 
se . In questo mezzo il monaco bolo- 
gnese dallo Abate informato di quello 
che avesse a fare , senza saperne alcu- 
na altra persona niuna cosa , cominciò 
ad attender che Ferondo si risentisse. 
L' Abate il dì seguente con alcun de* 
suoi monaci per modo di visitazion se 
n' andò a casa della donna , la quale 
di nero vestita e tribolata trovò , e 
confortatala ( i ) alquanto , pianamente 
la richiese della promessa . La donna 
veggendosi libera e senza lo 'mpaccio 
di Ferondo o d' altrui , avendogli ve- 
duto in dito un altro bello anello , dis- 
se che era apparecchiata ; e con lui 
compose che la seguente notte v' an- 
dasse . Per che , venuta la notte , 1* A- 
bate travestito de' panni di Ferondo , e 



( i ) Confortare , ohe ijni ora lignifica comola- 
rr , uia molte Tolte il Boccaccio per esortare , 
la '[uni voce esortare, quantunque bellìsiima, egli 
o nnn fitte o non ti ricordo d' mar* giammai . 
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dal suo monaco accompagnato, v'andò, 
e con lei infino al mattutino con gran- 
dissimo diletto e piacere si giacque , e 
poi si ritornò alla badia , quel cammino 
per così fatto servigio faccendo assai 
sovente . E da alcuno e nello andare e 
nel tornare alcuna volta essendo scon- 
trato, fu creduto che fosse Ferondo 
che andasse per quella contrada peni- 
tenza faccendo; e poi molte novelle tra 
la gente grossa della villa et alla mo- 
glie ancora, che -ben sapeva ciò elle 
era , più volte fu detto . Il monaco 
bolognese ( risentito Ferondo, e quivi 
trovandosi , senza saper dove si fosse ) 
entrato dentro con una voce orribile , 
con certe verghe in mano , presolo , gli 
diede una gran battitura . Ferondo pian- 
gendo e gridando non faceva altro eh» 
domandare : dove sono io ? A cui il 
monaco rispose ; tu ae' in purgatorio . 
Come , disse Ferondo , dunque sono io 
morto ? Disse il monaco : mai si . Per 
che Ferondo se stesso e la sua donna 
e '1 suo figliuolo cominciò a piagnere , 
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le più nuove cose del mondo dicendo. 
Al quale il monaco portò alquanto da 
mangiare e da bere . Il che vegge li- 
do { 1) Ferondo, disse : 0 mangiano i 
morti ? Disse il monaco : sì ; e questo 
che io ti reco è ciò che la donna , che 
fu tua , mandò starnano alla chiesa a 
far dir messe per 1* anima tua ; il che 



( 1 ) II che reggendo Furando , K. ragione- 
volmente criiìcii questo i.t;.;bi//o , leggendo» di 
sopra che Ferondo tosso rinchiuso in oscura pri- 
gione . Bolli . 

■J- Se 1' autore fosse da riprendersi (jui dell' a- 
ver usata questa voce veggendo , non sarebbe 
già perchè vi si legge di sopra che Ferondo era 

ben da presumersi che il monaco , recandogli il 
cibo , ne venisse con lume ptr veder dove anda- 
va ; ma piuttosto perchè diri Ferondo più sotto 
che gli è convenuto man gii ni al bujo . A ma 
par non di meno ( che cha ne dica il Rolli ) una 
vera sofisticherei (fucila d.;l Rubili di voler qui 
pigliare il verbo cedere nel suo rigoroso signifi- 
cato , essendo che adoperasi mollo bene altresì 
nel senso di sentir» , di accorgersi ecc. cha è 
appunto- ci6 eh* qui ha voluto diro il Boccacci». 
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Domeneddio vuola che qui rappresen- 
tato ti sia . Disse allora Ferondo ; do- 
mine , dalle il buono anno . Io le voleva 
ben gran bene anzi che io morissi , 
tanto che io me la teneva tutta notte 
in braccio e non faceva altro che ba- 
s eia ria , et anche faceva altro, quando 
voglia me ne veniva . E poi , gran vo- 
glia avendone , cominciò a mangiare 
et a bere ; e non parendogli il vino 
troppo buono , disse : domine, falla tri- 
sta , chè ella non diede al prete del 
vino della botte di lungo ( i ) il muro . 
Ma , poiché mangiato ebbe , il monaco 
da capo il riprese , e con quelle mede- 
sime verghe gli diede una gran batti- 
tura . A cui Ferondo , avendo gridato 
assai, disse: deh questo perchè mi fai 
tu ? Disse il monaco : perciò che cosi 
ha comandato Domeueddio che ogni dì 



( i ) Di lungo per appresso , cosi corno il se- 
cai latino, usa la lingua con quei luoghi che 
vunno in lungo , toma lungo il fiume , lungo ti 
tito e gli allri . 
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due volte ti sia fatto . E per che ca- 
gione ? disse Ferondo. Disse il mona- 
co: perchè tu fosti geloso, avendo la. 
miglior donna che fosse nelle tue con- 
trade per moglie. Oimè , disse Feron- 
do, tu dì vero, e la più dolce: ella 
era più melata che '1 confetto ; ma io 
non sapeva che Domeneddio avesse per 
male che 1' uomo fosse geloso ; chè io 
non sarei stato . Disse il monaco : di 
questo ti dovevi tu avvedere mentre eri 
di là , et ammendartene : e , se egli 
avviene che tu mai vi torni, fa che tu 
ahbi sì a mente quello che io ti fo 
ora , che tu non sii mai più geloso . 
Disse Ferondo : o ritornavi mai chi 
muore ? Disse il monaco : si , chi Id- 
dio (i) vuole. 0, disse Ferondo, so 
io vi torno mai , io sarò il miglior ma- 
rito del mondo : mai non la batterò , 



( i ) f Dio ha il testo Mannelli . Quelita ]«- 
l'ione i da notarli , perocché alcuni lostengono 
clic Dio nel primo caio non mi da' buoni bh- 
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mai non le dirò villania , se non del 
vino che ella lì ha mandato stamane j 
et anche non ci ha mandato candela 
niuna , et emmi convenuto mangiare al 
bujo . -Disse il monaco : sì , fece bene } 
ma elle arsero alle messe . 0 , disse 
Ferondo, tu dirai vero : e per certo s 
■e io vi torno , io la lascerò fare ciò 
che ella vorrà . Ma dimmi ; chi se' tu 
che questo mi fai? Disse il monaco: 
io sono anche morto , e fui di Sarde- 
gna : e perchè io lodai già molto ad 
un mio signore l' esser geloso , sono 
Stato dannato da Dìo a questa pena , 
■ «he io ti debba dare mangiare e bere 
e queste battiture in fino a tanto che 
Iddio dilibererà (i) altro di te e di 
me . Disse Ferondo : non c' è egli più 
persona, che noi due? Disse il mona- 
co : si , a migliaja ; ma tu non gli puoi 
ne vedere nè udire , se . non come essi 
te . Disse allora Ferondo ; o quanto 



(i) Diliberare e deliberare usa la lingua no- 
stri per ordinare, come qui, e por liberare ■ 
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siara noi di lungi dalle nostre contra- 
de ? Oio ! ( r) , disse il monaco , sovfì 
di lungi delle miglia più di bella ca- 
cheremo (a). Gnaffe, cotesto è Lene 
assai , disse , Ferondo ; e per quel che 
mi paja , noi dovremmo essere fuor del 



( i ) f Ola I Nel tasto Mannelli è hoio e Cosi 
pure nella ediiione del r587 . La stampa di Li- 
vorno e quella di Milano hanno kojo : la edizio- 
ne de' Deputati ho io, credo pei errore di stam- 
pa , e quella di Napoli del 1718 0 io . Oio e la. 
■ rena esclamazione che oì ovvero ohi , che ne' 
tempi addietro si scrisie anche koi . Il Boccaccio 
di hai fece hoio coti per ischerxo , come appari- 
sce dalle parole che vengono appresso , colle quali 
il monaco si fa beffe delta pecoraggine di Feron- 
do , come nella Giorn. 8 , Nov. 3 Maso si burla 
della semplicità di Calandrino con una risposti 
simile a questa . Nè sempre la. interjeiione oi è 
voce di dolore : talora dinota eziandio maravi- 
glia , 0 altro gagliardo affetto . 

(a) Stvvi di lungi delle miglia più di bella 
cacheremo . Srvvi s' evvi , vi si * . Questo me- 
icuglio di parola, strano a maggior segno, com- 
pone un proverbio trivialissimo , per dire miglia 
infinite , e che par ispirarlo ann liticamente « 
■no che non sia toscano gli Scaligeri , i Casauho- 



Digilized by Google 



»3a GIORHATA TEBZA . 

mondo , tanto ci ha . Ora in coti fatti 
ragionamenti et in simili, con mangiare 
e con battiture fu tenuto Ferondo da 
dieci mesi; in fra li quali assai soven- 
te 1' Abate bene avventurosamente visi- 
tò la bella donna, e con lei si diede 
il più bel tempo del mondo . Ma, come 
avvengono le sventure, la donna ingra- 
vidò , e prestamente accortasene , il disse 
all' Abate : per che ad amenduni parve 



ni , e i Barberacchi vi spenderebbono indarno tut- 
to il tesoro di loro erudizione . Mart. 

f Sewt non può eissre formato da ui si e , 
come pento il Martinelli, il quale non pose men- 
te che le particelle vi , si , eco. disgiunte dal For- 
etto , non possono staivi se non dopo . Col si dica 
vi do e doevi , si va e vaisi ecc . ; e il fare di- 
Tersa mente tarebbe errore . Avrebbe dunque scrit- 
to in tal caso i] Boccaccio non .secai, ma evitisi. 
Scvei è formato dalla seconda persona je* ( che il 
nostro autore usava in luogo di sei ) e dall' af- 
fisso vi così naturalmente come dalla terza per- 
sona è e da vi formasi ewi . Risponde adunqua 
il monaco a Ferondo ; o vi lei dì lungi dalla 
miglia santa fine . 
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clie senza indugio Ferondo fosse da 
dovere essere dì purgatorio ri vocato a 
vita , e che a lei si tornasse , et ella 
di lui dicesse che gravida fosse. L' A- 
bate adunque la seguente notte fece 
con una voce contraffatta chiamar Fe- 
rondo nella prigione , e dirgli : Feron- 
do , confortati, che a Dio piace che 
tu torni al mondo; dove tornato, tu 
avrai un figliuolo della tua donna , il 
quale farai che tu nomini Benedetto; 
perciò che per gli prieghi del tuo san- 
to Abate e della tua donna e per amor 
di san Benedetto ti fa questa grazia . 
Ferondo udendo questo , fu forte lieto , 
e disse : ben mi piace . Dio gli dea il 
buono anno a messe r Do mene dd so et 
allo Abate et a san Benedetto et alla 
moglie mia casciata ( i ) , melata , dol— 
cista . L 1 Abate fattagli dare nel vino , 
che egli gli mandava , di quella polve- 



( i ) f Le due ediiloni citate nel Vocaboluri» 
hanno caduta . 

30. 
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re tonta che forge quattro ore il faces- 
se dormire , rimessigli i panni suoi , 
insieme col monaco suo tacitamente il 
tornarono nello avello nel quale era 
stato seppellito . La mattina in sul far 
del giorno Ferondo si risentì , e vide , 
per alcun pertugio dello avello, lume, 
il quale egli veduto non avea ben dieci 
mesi: per che parendogli esser vivo , 
cominciò a gridare, apritemi, apritemi, 
et egli stesso a pontar col capo nel co- 
perchio dello avello sì forte , che ismos- 
solo , perciò che poca ismovitnra (i) 
avea , Io 'ncominciava a mandar via , 
quando i monaci , che detto avevart 
mattutino, corsoti colà, e conobbero la 
voce di Ferondo, e viderlo già del mo- 
nimenro uscir fuori ; di che spaventati 
tutti per la novità del fatto , comin- 
ciarono a fuggire , et allò Ahate n 1 an- 
darono . Il quale sembianti faccertdo di 



( i ) Poca ismavitum avea , cioè non era mol- 
to grave e duro a smuoversi , avverti il modo 
-iti dire . 
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levarsi d' orazione disse : figlinoli , non 
abbiate paura ; prendete la croce e 
1' acqua santa , et appresso di me ve- 
nite , e veggiamo ciò che la poten- 
za ( i ) d* Iddio ne vuol mostrare ; e 
cosi fece . Era Ferondo tutto pallido 
( come colui che tanto tempo era stato 
senza vedere il cielo ) fuor dello avel- 
lo uscito. Il quale come vide l'Abate, 
cosi gli corse a' piedi, e disse: padre 
mio , le vostre orazioni , secoado che 
rivelato mi f u , e quelle di san Bene- 
detto e della mia donna m" hanno 
delle pene del purgatorio tratto e tor- 
nato in vita : dì che io priego Iddio 
che vi dea il buon anno e le buone 
calendi (a) oggi e tuttavia. L'Abate 



( i ) f II testo Mannelli qui ha potenzia , mi 
poco più sotto potenza . La ediiione del i5»7 
potenza in ambidue i luoghi . 

(a) Calende o calendi si dicono i primi gior- 
ni di tutti i mesi : a calende di maggio ecc. , 
m, quando si dicono sole seni' altro, sì piglia per 
la dì primo dall' anno . Ulano questa roce più i 
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disse ; lodata sia la potenza d' Iddio ; 
Va dunque , figliuolo , poscia che Iddio 
t' ha qui rimandato , e consola la tua 
donna, la qnal sempre, poiché tu di 
questa vita passasti , è stata in lagri- 
me, e sii da quinci innanzi amico « 
servidore d'Iddio. Disse Ferondo: mes- 
sere , egl i m' è ben detto cosi : lasciate 
far pur me, chè, come io la troverrò , 
così la bascierò , tanto bene le voglio . 
L' Abate rimaso co' monaci suoi , mostrò 
d'avere di questa cosa una grande am- 
mirazione ( i ) , e fecene divotamente 
cantare il miserere . Ferondo torno nel- 
la sua villa , dove chiunque il vedeva 
fuggiva, come far si suole delle orribili 



contadini oggi , che altri , ed è voce greca , mi 
usata da' Romani , non da' Greci , i quali non a- 

menie , cioè nuove lune ; chè con la luna gover- 
navano i lor mesi , come anco gli Ebrei . 

( i) Ammirazione, ammirabile, ammirare usa 
alcune rate volte fl Bocc. per variar da maravi~ 
glitre , maraviglialo e maravigliarsi che co- 
si spesso gli conviene dire . 
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cose; ina egli richiama ridogli , affermava 
se essere risuscitato . La moglie simil- 
mente aveva di lui paura . Ma, poiché 
la gente alquanto si fu rassicurata con 
lui, e videro che egli era vìvo, doman- 
dandolo di molte cose , quasi savio ri- 
tornato, a tutti rispondeva, e diceva 
loro novelle dell' anime de' parenti lo- 
ro , e faceva da se medesimo le più 
belle favole del mondo de' fatti del 
purgatorio , et in pien popolo racconti 
la rivelazione statagli fatta per la boc- 
ca del Ragnolo Braghieìlo avanti che 
risuscitasse . Per la qual cosa in casa 
colla moglie tornatosi , et in possessione 
rientrato de' suoi beni, la 'n gravido , 
al suo parere : e per ventura venne che 
a* convenevole tempo, secondo l'opinio- 
ne ( 1 ) degli sciocchi , che credono la 



( 1 ) Opinione « truova che usa sempre il Boc- 
caccio, quantunque oggi molti con la sola severi- 
tà, non 10 donde nata, che la lingua nostra 
debba fuggir la latina , vanno mando opinione 
ti oppeii'ione . 
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femina nove mesi appunto portare i 
figliuoli , la donna partorì un figlino! 
maschio , il qual fu chiamato Benedet- 
to Ferondi. La tornata di Ferondo e le 
sue parole, credendo quasi ogni uomo 
che risuscitato fosse , accrebbero senza 
fine la fama della santità dello Abate . 
E Ferondo, che per la sua gelosia mol- 
te battiture ricevute ayea , si come di 
quella gu erito , secondo la promessa 
dello Abate fatta alla donna , più ge- 
loso non fu per innanzi : di che la 
donna contenta , onestamente, come so- 
leva, con lui si visse, sì veramente 
che , quando acconciamente poteva , vo- 
lentieri col santo Abate si* ritrovava , 
il quale bene e diligentemente ne' suoi 
maggior bisogni servita 1* avea . 
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Giletta dì Iferbona guerisce il Re di 
Francia à" una fistola : domanda per 
marito Beltramo di Rossiglione , il 
quale , cantra sua voglia sposatala , 
a Firenze se ne va per isdegnà , do- 
ve vagheggiando una giovane , in 
persona di lei Giletta giacque con 
lui , et ebbene due figliuoli j per che 
egli poi, avutala ( i ) cara, per mo- 
glie la tiene ( a ) . 

Destava , non volendo il suo privile- 
gio rompere a Dioneo , solamente a di- 
re alla Keina , conciò fosse cosa che 
già finita fosse la novella di Lauretta . 
Ver la qual cosa essa , senza aspettar 



( i) f Avutola ha il testo Mann. 

(a) D soggetto di qncsta Novella è co» bello 

t così ricco d' intreccio , corredato di tanti belli 
nconoscimsnli e si tenari della madre e dai fi- 
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d' essere sollicitata da' suoi , cosi tutta 
vaga cominciò a parlare. Chi dirà no- 
vella ornai che bella paja, avendo quel- 
la di Lauretta udita ? Certo vantaggio 
ne fu che ella non fu la primiera; chè 
poche poi dell' altre ne sarebhon pia- 
ciute : e così spero che avverrà di 



gli , che ha tenuto due autori eccellentissimi 
d' animarne drammatici componimenti . Il primo 
fil Bernardo Accolti nobile Aretino , zio e fra- 
tello di due Cardinali , e molto per la sua dot- 

da Clemente VII. sotto il cui Pontificato mori . 
Questi ne fece una commedia, e la intitolo- Virgi- 
nia, del nome di una sua figliuola naturale che 
fu maritata a un conte Malatesti; e fu recitata 
la prima volta in Siena . Il secondo fu Shalrc- 
spear , e ne fece la sua commedia All'i ivell , 
that ends meli. L'illustratore di questo autore 
dice che i suoi caratteri in questa commedia 
sono molto inferiori a quelli di Boccaccio . Qui 
mi permetta il degnissimo illustratore di ricor- 
dargli quel!' aureo avvertimento d' Orazio : est 
quidam prodire tenus j e d'andare anche un 
poco più in nunzi , che col fioccamo non datar 
ultra . Mart. 
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«fiietle (i) che per questa giornata so- 
no a raccontare . Ma pure , chente che 
ella si sia , quella che alla proposta 
materia m' occorre , vi conterò . 

Nel reame di Francia fu un gentile 
uomo , il quale chiamato fu I snardo , 
conte di Rossiglione : il quale , perciò 
che poco sano era, sempre appresso di 
se teneva un medico , chiamato mae- 
stro Gerardo di Nerbona . Aveva il det- 

più , chiamato Beltramo , il quale era 
bellissimo e piacevole : e con lui altri 
fanciulli della sua età a* allevavano , 
tra' quali era una fanciulla del detto 
medico , chiamata Giletta . La quale 
infinito amore , et oltre al convenevole 



( i ) f Vale > aire , e cosi temo ohe ball* non 
pajano e non sieno per piacere (lualle '■ce. Me- 
rita ijui osservatone il verbo sperar* usato alia 
maniera de" latini nel senso di ((mere. Tiovan- 
sene altri esempi" oltre a questo, ma assalii 

Tom. III. Il 
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della tenera età fervente, pose a que- 
ito Beltramo . Al quale, morto il Con- 
te, e lui nelle mani del Re lasciato , 
ne convenne andare a Parigi, di che 
la giovinetta fieramente rimase sconso- 
lata : e non guari appresso essendosi il 
padre di lei morto , se onesta cagione 
avesse potuta avere , volentieri a Pari- 
gi s per veder Beltramo, sarebbe anda- 
ta; ma, essendo molto guardata , per- 
ita via non vedea . Et essendo ella già 
d'età da marito, nou avendo mai po- 
tuto Beltramo dimenticare, molti, a'qua- 
li i suoi parenti 1' avevan voluta mari- 
tare , rifiutati n'avea, senza la cagion 
dimostrare. Ora avvenne che, ardendo 
ella dello amor di Beltramo più che 
mai, perciò che bellissimo giovane u- 
diva ch'era divenuto, le venne senti- 
ta una novella come al Re di Francia 
per una nascenza , che avuta avea nel 
petto et era male stata curata, gli era 
rimasa una fistola , la quale di gran- 
dissimi noja e di grandissima angoscia 
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gli era ( 1 ) : nè s' era ancor potuto tro- 
var medico, come che molti se ne fos- 
sero sperimentati , che di ciò 1' avesse 
potuto guerire , ma tutti 1* avean peg- 
giorato ( a ) : per la qual cosa il Re 
disperatosene , più d' alcun non vole- 
va nè consiglio nè ajuto . Dì che la 
giovane fu oltre modo contenta, e pen- 
soesi , non solamente per questo aver 
legittima cagione d' andare a Parigi , 
ma , se quella infermità fosse che ella 
credeva , leggiermente poterle venir fat- 
to d' aver Beltramo per marito . Laonde, 
■ì come colei che già dal padre aveva 
assai cose apprese , fatta sua polvere 
di certe erbe utili a quella infermità 
che avvisava che fosse, montò a caval- 



I Deputati avvertono che alcuni da* te- 
sti men buoni hanno gii era cagione : essi per 
altro ne rigettano questa lezione -, perocché li 
parola cagione non si trova ne'miglior testi. 

( a ) Avvertì aoean peggiorato transitivo , che 
più spesso si troverà assoluto peggiorò, era peg- 
giorato e g]i altri . 
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10 et a Parigi a' andò . Nè prima altr* 
fece, che ella s'ingegnò di vedere Bel- 
tramo; et appresso nel cospetto del Re 
venuta, di grazia chiese che la sua in- 
fermità gli mostrasse. Il Re veggendo- 
lii beila giovane et avvenente, non glie- 
le seppe disdire , e mostròghele . Come 
cortei 1' ebbe veduta , così incontanen- 
te ai confortò di doverlo guenre, e dis- 
se : monsignore , quando vi piaccia , 
senza alcuna noja o fatica di voi io bo 
speianza iti Dìo d' avervi in otto gior- 
ni di questa informità renduto «ano \ 

11 Re si fece in se medesimo beffe del- 
le paiole di costei, dicendo: quello che 
i maggiori medici del mondo non han- 
no potuto nè saputo, una giovane fo- 
rnirla come il potrebbe sapere ? Ringra- 
ziolla adunque della sua buona volon- 
tà , e rispose che proposto avea seco di 
più consiglio di medico non seguire. A 
cui la giovane disse : monsignore , voi 
schifate la mia arte, perchè giovane e 
femìna sono : ma io vi ricordo che io 
non medico con la mia scienzia, anzi 
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con lo ajuto d' Iddio e con la scienzia di 
maestro Gerardo nerhonese , il quale 
mio padre fu e famoso medico mentre 
visse . Il Re allora disse seco : forse 
m' è costei mandata da Dio : perchè 
non pruovo io ciò che ella sa fare , 
poi dice ( 1 ) senza noja di me in pic- 
ciol tempo guerirmi? Et accordatosi di 
provarlo, disse: damigella, e se voi 
non ci guerite, faccendoci rompere il 
nostro proponimento , che volete voi che 
ve ne segua? Monsignore, rispose la 
giovane , fatemi guardare ; e , se io in- 
fra otto giorni non vi guerisco, fatemi 
bruciare . Ma se io vi guerisco , che 
merito me. ne seguirà? A cui il Re ri- 
spose : voi ne parete ancor senaa ma- 
rito : se ciò farete, noi vi mariteremo 



( 1 ) f Vedali da qucsK; dui aìlisù usata 1' li- 
na appresi» I* altra 'quinto li nostra lingua li 
pieghi alle figure graniaticali ancor «Ma, c°o« 
la greca e I» latina. Secondo la nostraziona ngola- 
re avrebbe 1' autore dovuto scrivere „ : pòi eh» 
„ dice che senza noja Hi ma „ ecc. 

ai. 
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bene et altamstite . Al quale la giova- 
ne disse: monsignore, veramente mi 
piace che voi mi maritiate : ma io vo- 
glio un marito tale , quale io vi do- 
manderò , senza dovervi domandare al- 
cun de' vostri figliuoli o della casa rea- 
le . Il Re tantosto (1) le promise di 
farlo . La giovane cominciò la sua me- 
dicina, et in breve anzi il termina 
r ebbe condotto a sanità . Di che il 
Re , guerito sentendosi , disse : dami- 
gella , voi avete ben guadagnato il ma- 
rito. A cui ella rispose: adunque, mon- 
signore , ho io guadagnato Beltramo 
di Rossiglione, il quale infino nella mia 
puerizia io cominciai ad amare et ho 
poi sempre sommamente amato . Gran 
cosa parve al Ra dovergliele dare ; ma, 
poiché promesso l' avea , non volendo 



(i)'HB. dica che queita parola tantosto 1 
oltrarno mona , e che il Bocc. l'uà» quasi iem- 
pre quando col ragionamento a al di li dai 
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■Iella sua fè mancare , se '1 fece chia- 
mare , e si gli disse : Beltramo , voi 
siete ornai grande e fornito ( 1 ) : noi 
vogliamo che voi torniate a governare 
il vostro contado , e con voi ne menia- 
te una damigella la qual noi v'abbia- 
mo per moglie data . Diate Beltramo : 
e chi è la damigella , monsignore ? A 
cui il Re rispose : ella è colei la qual 
ti' ha con le sue medicine sanità ren- 
dita . Beltramo , il quale la conosce a 
e veduta 1' avea , quantunque molto 
bella gli paresse , conoscendo lei non 
esser di legnaggio che alla sua nobil- 
tà bene stesse } tutto sdegnoso disse : 
monsignore , dunque mi volete voi dar 
medica per mogliere? Già a Dio non 
piaccia , che io sì fatta femina prenda 
giammai . A cui il Re disse : dunque 
volete voi che noi vegliamo meno dì 
Mostra fede , la qual noi per riaver aa- 



(1) f Notili tsitrt fornito per 
fatto . 
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nità donammo alla damigella che voi 
in guiderdon di ciò domandò per ma- 
rito ? Monsignore , disse Beltramo , voi 
mi potete torre quant 1 io tengo , e do- 
narmi , sì come vostro uomo , a chi vi 
piace ; ma di queito vi rendo sicuro 
che mai io non sarà di tal maritag- 
gio ( i ) contento . Sì , sarete , disse 
il Re ; perciò che la damigella è bella 
e savia et amavi molto : per che spe- 
riamo che molto più lieta vita con lei 
avrete , che con una dama di più alto 
legnaggio non avreste. Beltramo si tac- 
que : et il Re fece fare l' apparecchio 
grande per la festa delle nozze . E ve- 
nuto il giorno a ciò diterminato, quan- 
tunque Beltramo mal volentieri il fa- 
cesse , nella presenza del Re la dami- 
gella sposò , che più che se 1' amava . 



( i ) Maritaggio riso cjuasi sempre il Bocc. 
per quello che i Latini dicono matrbnonìum , e 
matrimonio par che sempre egli uii proprio per 
l'alto del con gin vige ni carnalmente. Avverti per 
tutto ove li truovi . 
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E questo fatto , c 




già pensato avea q 


uelio che far doves- 


se , dicendo che al 






consumare il ma tri- 


mouio , chiege^oomn 


na tu al Re . E rnon- 


tato a cavallo , ti 


on nel suo contado 


se n' andò , ma se 


ne venne in Tosca- 


na . E saputo che 


i Fiorentini guerreg- 


giavano co' Sanesì 


, ad essere in lor 


favore si dispose : 


dove lietamente ri- 



cevutc- e con onore , fatto di certa 
quantità di gente capitano , e da loro 
avendo buon., provvisione , al loro ser- 
vigio si rimase, e fu buon tempo. La 
novella sposa poco contenta di tal ven- 
tura , sperando di doverlo per suo be- 
ne opeiare nvocare al suo concado, se 
ne venne a Rossiglione , dove da tutti 
coinè lor donna fn ricevuta, Quivi tro- 
vando ella . per lo lungo tempo che senza 
Conte stato v' era . ogni cosa guasta e 
scapestrata , si come sivia donna, con 
gran diligenzia e sollicitudine ogni co- 
sa rimise in ordine : di che i suggetti 
si contentaron molto , e lei ebbero mol- 
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to cara e poserle grande amore , fbrW 
biasimando il Conte di ciò eli' egli di 
lei non gì contentava . Avendo la don- 
na tutto racconcio il paese , per due 
cavalieri al Conte il significò , pregan- 
dolo che , se per lei stesse di non. 
venire al suo contado, gliele significas- 
se , et ella per compiacergli si parti- 
rei)!'^ . Aili quali esso durissimo disse: 
di questo faccia ella il piacer suo : io 
per me vi tornerò allora ad esser con 
lei che ella questo anello avrà in di- 
to et in braccio figliuolo di me acqui- 
stato . Egli avea l'anello assai caro, 
ne mai da se il partiva (i) , per al- 
cuna virtù che stato gli era dato ad 
intendere eh' egli avea . I cavalieri in- 
tesero la dura condizione posta nelle 
due quasi impossibili cose ; e veggeudo 
che per loro parole dal suo proponimen- 
to noi potevan muovere , si tornarono 



( i ) Arvnrli partiva tinnii tÌYO , oioi divide* , 
0 teparata . 
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alla donna , e la sua risposta le rac- 
contarono . La quale dolorosa molto , 
dopo lungo pensiero diliberò di voler 
aapere se quelle due cose potesser ve- 
nir fatte ■ Dove , acciò che per conse- 
guente il marito suo riavesse (i)> et 



( i ) Nel tolto Mannelli leggesi a questa gui- 
II : „ La quale doloroso ( così per errore di. 
„ penna ) molto , dopo lungo pensiero diliberà 
„ di voler sapere se quelle due cose potesser ve- 
„ nir fatte, dove, acciocché per conseguente il 

me parole del peiiodo è storpiata, uè le ne ca- 
gli editori di Livorno e que' di Milano , salvo 
l'avervi corretto l'errore nella voce rfo.'orojo . 
I Deputati s'avvisarono di appoitarvi rimedio con 
variarne l' interpunzione ; a segregando da questo 
perìodo le parole dove ecc., le unirono a quello 
ehe viene appressi! ; ma di piano eli' esso era, il 
resero con questa giunta intralcino . Io ho non 
per tanto ritenuta questa interpunzione mosso e 
dall' autorità d' uomini si valenti e dall' esempio 
del Saìviaii c dell'editore di Napoli, che l'han- 
no adottata ancor essi . E con tutto ciò io mi ci 

che pataii ch.e .e si fusie lasciata l' interpumiono 
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avendo quello , che far dovesse , av- 
visato , regimata ( i ) una parte de'mag- 
giuri e de' migliòri uomini del suo con- 
tado , loro assai ordinatamente e con 



com'era prime, con sg^ugnervi davanti all' av- 
verbio dof. la 'particola copulativa e ( la quale, 
io tango quali per fermo che mi manuscritto ori- 
ginale per inavvertenza aia stata ommessa ) vi 
■archile etato più dì regilarità e dì chiarella. 
Osservisi di grazia come allora ogni cosa avrebbe 
figliato un andamento facile e naturale . 

„ La quale doloroia molto , dopo lungo pen- 
„ riero dilibarfc di voler «spere se quelle due co- 
se potesser venir fatte c dove ; acciocché per 
„ conseguente il marito suo riavesse - Eli avendo 
„ quello , che far dovesse , avvisato ; ragunata 
„ una gran parte de' maggiori e de" migliori uo- 
„ mini del suo contado , loro_ assai ordinatamente 
„ e con pietose paiole raccontò „ ecc. 

Gli editori del lÒa? ne avevano tolto via quel- 
l'avverbio rfowe, che lor serviva d'intoppo e 
sembrava di soprappiù ( ma essendovi stato rimesso 
da' Deputati , è da credersi che si trovi non solo 
nell'ottimo , ma eziandio negli altri buoni teiti 
da lor consultati : 

( i J Si avverta che net testo sembra correte 
dall' istessa mano radunati . 

■{■ I Deputati leggono ratinala . 
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pietoso parole raccontò ciò che già fat- 
to avea per amor del Conte , e mostrò 
quello che di ciò seguiva ; et ultima- 
mente disse che sua intenzion non era 
che per la stia dimora quivi il Conte 
stesse in perpetuo esilio , anzi inten- 
deva di consumare il rimanente della 
sua vita in peregrinaggi et in servigi 
misericordiosi per la salute dell' anima 
sua : e pregògli che la guardia ed il 
governo del contado prendessero , et 
al Conte significassero lei avergli vacua 
et espedita lasciata la possessione, e di- 
leguatasi (i) con intenzione di mai in 



( : ) E dileguatasi . A. stampò dilungatasi in ve- 
ce di dileguatasi . G. ne porta in margine quo- 

eiprariva . R. asserisca avsr trovato in alcuni mi- 
gliori tetti essersi dileguata, e dice doversi coli 
leggere, altrimenti non esservi ordine di lingua, 
poiché dileguatasi <i reggerebbe dal verbo di so- 
pra avergli. Aver dileguatasi è lo stesso che a- 
versi dileguata ; ed aversi dileguata e in otti- 
mo ordine di lingua . Aoersi ed essersi ti usan 
talvolta l'uno per l'altro : e molti efempi se ne 

Tom. IH. 2a 
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Rossiglione non tornarli . Quivi , men- 
tre ella parlava , furon lagrime sparto 
assai da' buoni uomini , et a lei porti 
molti prieghi che le piacesse dì mutar 
congiglio e di rimanere ; ma niente 
montarono . Essa , accomandati loro a 
Dio , con un suo cugino e con una sua 
cameriera in abito di peregrini , ben 
forniti a denari e care gioje , sen- 
za sapere alcuno ove ella s'andasse, 
entrò in cammino , nè mai ristette 
eì ( i ) fu in Firenze : e quivi per av- 
ventura arrivata in nno alberghetti; , 
il quale una buona donna vedova te- 
neva , pianamente a guisa di povera 



trovano in questo libro , coma facilmente veder 
potrai ricorrendo alla voce avere nel libro delle 
Ricchezze della eolgar lingua dello Alunno. Rolli . 

{ i ) Nè mai si ristette sì fa in Firenze . A. 
s G. itampaiono che fu in vece di li fa , e B. 
sin fu . I primi mal credettero che la particella. 
che polewa lignificare sin che, e lutti e tre er- 
roneamente pensarono che si non potesse signifi- 
care sin che . Altri esempi va ne sono in Booc. 
Vedi 1' Manno alla particella, sì e che . Bolli . 
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peregrina sì stava ( i ) , desiderosa di sen- 
tire novelle del suo signore . Avvenne 
adunque che il seguente dì ella vide 
davanti allo albergo passare Beltramo 
a cavallo con sua compagnia, il quale 
quantunque ella molto ben conoscesse , 
nondimeno domandò la buona donna 
dello albergo chi egli fosse . A cui 
i'atbergatrice rispose: questi è un gen- 
tile uom Forestiere, il quale si chiama 
il conte Beltramo, piacevole e cortese 
e molto amato in questa città, et è il 
più innamorato uom del mondo d' una 
nostra vicina , la quale è gentil fetti- 
na , ma è povera . Vero è che onestis- 
sima giovane è, e per povertà non si 
marita ancora , ma con una sua madre 
savissima e buona donna si sta ; e for- 
se , se questa sua madre non fosse , a- 
vrehbe ella già fatto dì quello che a 
questo conte fosse piaciuto ■ La Con- 
tessa, queste parole intendendo, rac- 



( i ) t Pianamente si stava , tìvw oscurarne ri- 
ti) . Notili questa bella loouiìooe . 
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colse bene; e più tritamente esami- 
nando vegnendo ogni particolarità , e 
bene ogni cosa compresa , fermò il suo 
consiglio : et apparata la casa e '1 no- 
me della donna e della sua figliuola 
dal conte amata , un giorno tacitamen- 
te in abito peregrino là se n' andò ; e 
la donna e la sua figliuola trovate as- 
sai poveramente , salutatele , disse alla 
donna , quando le piacesse , le volea 
parlare. La gentil donna levatasi, dis- 
se che apparecchiata { i ) era d' udirla : 
et entratesene sole in una sua camera 
e postesi a. sedere, comincioe (a) la 
Contessa : madonna , e' mi pare che voi 
aiate delle unniche della fortuna, co- 
me sono io ; ma, dove voi voleste , per 
avventura voi potreste voi e me con- 



( i ) Apparecchiata e presta ma il Bocc. in- 
differentemente i ma il secondo più spesso . 

( « ) f Li stampa del iSaj ha cominciò / ma 
i Deputati e il Salviati ù attenuare all' ottimo 
testo cho ha comincioè . 
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solare . La donna rispose che ninna co- 
sa desiderava quanto di consolarsi o- 
nestamente . Segui la Contessa : a me 
bisogna la vostra fède, nella quale se 
io mi rimetto e voi m' ingannaste , voi 
guastereste i fatti vostri et i miei . Si- 
curamente , disse la gentil donna, ogni 
cosa che vi piace mi dite; chè mai da 
me non vi troverete ingannata . Allora 
la Contessa , cominciatosi dal suo pri- 
mo innamoramento , chi eli' era e ciò 
che intervenuto 1' era infino a quel 
giorno le raccontò per si fatta manie- 
ra , che la gentil donna dando fede 
alle sue parole , sì come quella che 
già in parte udite l'aveva da altrui, 
cominciò di lei ad aver compassione : e 
la Contessa , i suoi casi raccontati, se- 
gui : udite adunque avete tra 1* altre 
mie noje quali sieno quelle due cose 
che aver mi convien , se io voglio ave- 
re il mio marito I le quali niuna altra 
persona conosco , che far me le possa 
aver, se non voi, se quello è vero 
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sè58 giornata, terza.. 
che io intendo (i), cioè che 1 Conte 
mio marito sommamente ami vostra fi- 
gliuola . A cui. la gentil donna disse: 
madonna , se il Conte ama mia figliuo- 
la , io noi so ; ma egli ne fa gran sem- 
bianti : ma che posso io perciò in que- 
sto adoperare, che voi digiderate? Ma- 
donna , rispose la Contessa , io il vi 
dirò : ma primieramente vi voglio mo- 
strar quello che io voglio che ve ne 
segua, dove voi mi serviate . Io veggio 
vostra figliuola bella e grande da ma- 
rito, e, per quello che io abbia inteso 
e comprender mi paja, il non aver ben 
da maritarla ve la fa guardare in casa . 
Io intendo che (a) in merito del ser- 
vigio che mi farete , di darle presta- 



( 1 ) Intendere per udire assai di rado ma il 
Boccaccio . 

■f Non tanto di rado , se V usa anche pochi 
Tersi di tolto lì doro ei dice per quello che io 

(a) R. tolse la particella che dopo infeudo 
come su pei Qua . 
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mente de' miei denari quella dote cha 
voi medesima a maritarla onorevolmen- 
te stimerete che eia convenevole. Alla 
donna , si come bisognosa s piacque la 
proferta (i); ma tuttavia, avendo l'a- 
nimo gentil , disse ; madonna , ditemi 
quello che io posso per voi operare; e, 
se egli sarà onesto a me , io il farò 
volentieri , e voi appresso farete quello 
che vi piacerà . Disse allora la Contes- 
sa : & me bisogna che voi per alcuna 
persona di ouì voi vi fidiate, facciate 
al Conte mio. marito dire che vostra 
figliuola sia presta a fare ogni suo 
piacere , dove ella possa esser certa 
che egli così l'ami come dimostra; il 
che ella non crederrà mai , se egli non 
le manda l' anello il quale egli porta 



( i ) Proferir/: disse sempre il Boccaccio e 
profferire quello che oggi l' Italia, più tenendosi 
con la Ialina , usa di dire offerire , cioè promet- 
tere spontaneamente , e cosi proferta nome da 
esso fatlo . Offerta appresso al Beco, vai «emprs 
tinello ohe li dà, come a' frati o altro taU . 
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in mano , e che ella ha udito eh' egli 
ama cotanto. Il quale se egli vi man- 
da , voi mi donerete , et appresso gli 
manderete a dire vostra figliuola esse- 
re apparecchiata di fare il piacer suo , 
e qui i! farete occultamente venire , e 
nascosamente me in iacambio di vostra 
figliuola gli metterete allato . Forse mi 
farà Iddio grazia d'ingravidare, e così, 
appresso , avendo il suo anello irt dito 
et il tigliuolo in braccio da lui gene- 
rato , io il racquisterò, e con lui di- 
morerò , come moglie dee dimorar con 
marito , essendone voi stata cagione . 
Gran cosa parve questa alla gentil 
donna , temendo non forse biasimo ne 
seguisse alla figliuola. Ma pur pensan- 
do che onesta cosa era il dare opera 
che la buona donna riavesse il buo 
marito, e che essa ad onesto fine a far 
ciò si metteaj nella sua buona ed one- 
sta affezion confidandosi , non solamen- 
te di farlo promise alla Contessa , ma 
infra pochi giorni con segreta caute- 
la , secondo l'ordine dato da lei, et 
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ebbe l'anello (i), quantunque gra- 
vetto paresse al Conte , e lei in iscam- 
bio della figliuola a giacer col Conte 
maestrevolmente mise . Ne' quali primi 
congiugni me nti affettuosissimamente dal 
Conte cercati, come fu piacer d'Iddio, 
la donna ingravidò in due figliuoli ma- 
schi , come il parto al suo tempo venu- 
to fece manifesto . Ne solamente d' una 
volta contentò la gentil donna la Con- 
tessa degli abbracciamenti del marito , 
ma molte , sì segretamente operando , 
che mai parola non se ne seppe ; cre- 
dendosi sempre il Conte non con la 
moglie, ma con 'colei la quale egli a- 
mava , essere Stato . A cui , quando a 
partir si venia la mattina, avea parec- 
chi (a) belle e care gioje donate, la 
quali tutte diligentemente la Contessa 
guardava . La quale sentendosi gravi- 
da, non volle più la gentil donna gra- 



( i ) Nota come brio™ Favella qui l' suture. M . 
( a ) f Parecchi è a" amliiduo i generi , quan- 
tunque nel fanunile usisi anche parecchia . 
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vare di tal servigio, ma le disse : ma- 
donna , la Dio mercè e la vostra , io 
ho ciò che io disiderava; e perciò tem- 
po è che per me si faccia quello che 
v' aggraderà ( r ) , acciò che io poi me 
ne vada. La gentil donna le disse che, 
se ella aveva cosa che 1' aggradisse , 
che le piaceva; ma che ciò ella non a- 
vea fatto per alcuna speranza di gui- 
derdone, ma perchè le pareva doverlo 
fare , a voler ben fare . A cui la Con- 
tessa disse : madonna , questo mi pia- 
ce bene : e così d' altra parte io non 
intendo di donarvi quello, che voi mi 
domanderete, per guiderdone, ma per 
far bene J chè mi pare che si debba 
cosi fare . La gentil donna allora , da 
necessità costretta , con grandissima ver- 
gogna cento lire le domandò , per ma- 
ritar la figliuola . La Contessa cogno- 
scendo la sua vergogna , et udendo la 



( i ) Aggraderà è fatto da aggradare, ed ag- 
gradisse da aggradire , che ambidua sono dell» 
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sua cortese domanda, le ne donò cin- 
quecento , e tanti belli e cari giojellì, 
che valevano per avventura altrettan- 
to : di che la gentil donna vie più che 
contenta quelle grazie , che maggiori 
potè, alla Contessa rendè ( i ) , la qua- 
le da lei partitasi , se ne tornò allo al- 
bergo . La gentil donna , per torre ma- 
teria a Beltramo di più nè mandare nè 
venire a casa sua , insieme con la fi- 
gliuola se n' andò in contado a casa di 
suoi parenti : e Beltramo ivi a poco 
tempo da' suoi uomini richiamato a ca- 
sa sua , udendo che la Contessa a' era 



{ i ) Rendè e rese troverai»! mata dagli icrit- 

t L' Amenta nelle >ue Osservasioni al Bartoli 
dice che „ rendere ti» rendè , non rese .- „ il 
Gigli nelle .ne tavole dello conjugaziom decer- 
ti colloca resi e reso per rendei e rendè tra le 
voci poetiche ; e il Pistoiesi Ira gì' idiotismi ed 
errori . Adoperò tuttavia rese per rendè il Bem- 
bo Delle sue Rime , ed allre.l il Saltini nel so- 

„ Qual edera sarpendo Amor mi proso . 
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dileguata, se ne tornò . La Contessa 
sentendo lui dì Firenze partito e torna- 
to nel suo contado , fu contenta assai : 
e tanto in Firenze dimorò, che '1 tem- 
po del parto venne, e partorì due fi- 
gliuoli maschi simigliantUsimi al padre 
loro , e quegli fe diligentemente nudri- 
re . E, quando tempo le parve, in cam- 
mino messasi, senza essere da alcuna 
persona conosciuta , a Mompotier se ne 
venne : e quivi più giorni riposata , e 
del Conte, e dove fosse avendo spiato, 
e sentendo lui il dì d' Ognissanti in 
Rossiglione dover fare una gran festa 
di donne e di cavalieri , pure in forma 
dì peregrina , come usata n' era , là se 
n'andò . E sentendo le donne e' cavalieri 
nel palagio del Conto adunati per do- 
vere andare a tavola , senza mutare a- 
bito , con questi suoi figlioletti in brac- 
cio salita in su la sala, tra uomo et 
«omo là se n' andò dove il Conte vide, 
e gittataglisi a' piedi disse piagnendo ; 
Signor mio , io sono la tua sventurata 
sposa , la quale , per lasciar te tornare 
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e stare in casa tua , lungamente anda- 
ta son tapinando. Io ti richieggio per 
Dio che la condizion postami per li due 
cavalieri che io ti mandai tu la mi 
osservi : et ecco nelle mie braccia non 
un sol figliuol di te , ma due ( i ) , et 
ecco qui il tuo anello . Tempo è dun- 
que che io debba da te , sì come mo- 
glie , esser ricevuta secondo la tua pro- 
messa . 11 Conte udendo questo , tutto 
misvenne ( a ) , e conobbe 1' anello et i 
figliuoli ancora , sì simili erano a lui } 
ma pur disse : come può questo essere 



( i ) Due in ogni genere , e duo nel maschio 
usa la lingua , benché questo secondo è più del 
Terso . JJitì e dai usano alcuni moderni per for- 
ea del verso , e più da comportarsi che dna 3 il 
quale in alcun modo non dee usarsi , 

( a ) f Misvenne leggono concordemente gli edi- 
tori del i5a 7 , i Deputati e il Salviati : e mù- 
venne era altresì nell'ottimo testo; ma da ma- 
no ignota vi fu cancellata la lettera m . Dice 
Vincenzo Borghini che „ mis in congiuniiono 
„ niega, o piuttosto guasta il significato priniie- 
„ ro della voce „ . 

Tom. III. a3 



266 GIORNATA TERZA. 

intervenuto? La Contessa con gran ma- 
raviglia del Conte e di tutti glj altri 
che presenti erano , ordinatamente ciò 
che Stato era , e come , raccontò . Per 
la qual cosa il Conte conoscendo lei 
dire il vero , e veggendo la sua perse- 
veranza et il suo senno et appresso 
due cosi be' figlioletti ( i ) , e per ser- 
var ( a ) quello che promesso avea' e 
per compiacere a tutti i suoi uomini 
et alle donne , che tutti pregavano che 
lei come sua legittima (3) sposa doves- 
se ornai raccogliere et onorare, pose giù 
la sua ostinata gravezza, et in piè fe- 
ce levar la Contessa, e lei abbracciò e 



( i ) f I Deputati leggono qui figliuoletti ; e 
nella Novelli seguente figline/letta . Secondo la 
regola che prescrive di togliersi il dittongo quan- 
do l' accento li trasporta pili oltre , dovrehhesi 
di ^igiiuoio far figlioletto : niente di meno que- 
sta regola ammette molte eccezioni ■ 

{ a ) Servare per osseroare , che più spesso il 

( 3 ) f Legittima , Salviati . 
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basciò e per sua ligittima moglie rico- 
nobbe , e quegli per suoi figliuoli. E 
fattala di vestimenti a lei convenevoli 
rivestire , con grandissimo piacere di 
quanti ve n'erano e di tutti gli altri 
suoi vassalli che ciò sentirono, fece non 
solamente tutto quel dì , ma più altri 
grandissima festa ; e da quel dì innan- 
zi lei sempre come sna sposa e moglie 
onorando , 1' amò e sommamente ebbe 
cara . 
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Alihech diviene romita , a cui Rustico 
Monaco insegna rimettere il Diavolo 
in inferno : poi quindi tolta , diventa 
moglie di Neerbale . 



ioheo, che diligentemente la novel- 
la della Reina ascoltata avea, senten- 
do che finita era e che a lui solo re- 
nava il dire, senza comandamento a- 
spettare , sorridendo cominciò a dire . 
Graziose donne , voi non udiste forse 
mai dire, come il diavolo si rimetta in 
inferno; e perciò, senza partirmi guari 
dallo effetto che voi tutto questo dì 
ragionato avete , io il vi vo* dire ( i) : 
forse ancora ne potrete guadagnare l'a- 
nima , avendolo apparato , e potrete an- 
che conoscere che , quantunque amore 



(i) Questi tanti dire potea il Bocc. variar» 
molto acnonciamente . 
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i lieti palagi e le morbide camere più 
volentieri che le povere capanne abiti , 
non è egli perciò, che alcuna volta es- 
so fra' folti boschi e fra le rigide alpi 
e nelle diserte spelunche non faccia le 
sue forze sentire . II perchè comprender 
si può alla sua potenza essere ogni co- 
sa suggetta . 

Adunque, venendo al fatto, dico che 
nella città di Capsa in Barberi,! fa già 
un ricchissimo uomo il quale tra alcu- 
ni altri suoi figliuoli aveva una figlio- 
letta bella e gentilesca , il cui nome fa 
Alibech . La quale non essendo cristia- 
na, et udendo a molti cristiani, che 
nella città erano, molto commendare la 
cristiana fede et il servire a Dio , un 
dì ne domandò alcuno in che maniera, 
e con meno impedimento , a Dio si po- 
tesse servire . Il quale le rispose che 
coloro meglio a Dio servivano, che più 
delle cose del mondo fuggivano , come 
coloro facevano che nelle solitudini de* 
deserti di Teh.iida andati se n'erano . 
La giovane, che simplicissima era,» 
a3. 
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d' età forse di quattordici anni , non 
da ordinato disidero , ma da tin cotal 
fanciullesco appetito ( r ) , senza altro 
farne ad alcuna persona sentire , la se- 
guente mattina ad andar Terso il diser- 
to di Tebaida nascosamente tutta sola 
si mise ; e con gran fatica di lei , du- 
rando 1 'appetito, dopo alcun dì a quel- 
le solitudini pervenne : e veduta di lon- 
tano una casetta , a quella n* andò , 
dove un santo uomo trovò sopra l' uscio , 
il quale maravigliandosi di quivi veder- 
la , la domandò quello che ella andas- 
se cercando . La quale rispose che spi- 
rata da Dio andava cercando d' essere 



( 1 ) f Cosi li legge nell' ottimo testo . Neil' e- 
dizione del 37 è da uno cotal fanciullesco ap- 
petito mossa ; ma questa, lesione non fu adottata, 
dal Salviali , il quale dice che quelli parola mos- 
sa vi a' intenda chi arameli te . Poi rettesi anche di- 
re che noli vi t' intende nulla e che la particel- 
la da vi sta io luogo di per , nel ijuai senso u- 
«olla iL Boccaccio anche altrove ; per esempio là 
dove disae : discendeva, in una valle ombrosa da 
motti alberi j cioè per molti alberi . 
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al suo servigio et ancora chi le 'nse- 
gnasse come servire gli si conveniva . 
11 valente uomo reggendola giovane et 
assai beila , temendo non il demonio , 
se egli la ritenesse , lo 'ngannasse , le 
commendò la sua buona disposizione: e 
dandole alquanto da mangiare radici 
d'erbe e pomi salvaticbi e datteri , © 
bere acqua , le disse : figliuola mia , 
non guari lontan di qui è un santo uo- 
mo , il quale di ciò che tu vai cercan- 
do è molto migliore maestro che io non 
sono; a lui te n' andrai i e misela nel- 
la vìa . Et ella pervenuta a lui , et a- 
vute da lui queste medesime parole , 
andata più avanti , pervenne alla cella 
d' uno romito giovane , assai divota 
persona e buona , il cui nome era Ru- 
stico ; e quella dimanda gli fece , che 
agli altri avea fatta. Il quale, per vo- 
lere fare della sua fermezza una gran 
pruova , non , come gli altri , la man- 
dò via , ma seco la ritenne nella sua 
cella: e venuta la notte, un le t tue- 
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ciò ( i ) di frondi di palma le fece , e 
sopra quello le disse GÌ riposasse . Que- 
sto fatto , non preser guarì d' indugio 
le tentazioni a dar battaglia alle forze 
di costui : il qual trovatosi di gran lun- 
ga ingannato da quelle , senza troppi 
assalti voltò le spalle e rendessi per 
vinto ; e lasciati stare dall' una delle 
parti i pensier santi e l' orazioni e le 
discipline , a recarsi per la memoria la 
giovanezza e la bellezza di costei co- 
minciò , e oltre a questo a pensar die 
via e che modo egli dovesse con lei te- 
nere , acciò che essa non s' accorgesse 
lui come uomo dissoluto pervenire a 
quello che egli di lei disiderava . E ten- 
tato primieramente con certe domande, 
lei non aver mai uomo conosciuto co- 
nobbe , e così essere semplice come pa- 
rea : per che s'avvisò come , sotto spe- 
zie di servire a Dìo , lei dovesse reca- 
re a' suoi piaceri . E primieramente con 



{ i ) Lettuccia , più Luìso dici IctticeUì . 
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molte parole le mostrò quanto il dia- 
volo fosse nemico di Doraeneddio ; et 
appresso le diede ad intendere che quel- 
lo servigio , che più si poteva far gra- 
to a Dio , si era rimettere il diavolo in 
inferno, nel quale Domeneddio l'aveva 
dannato , La giovinetta il domandò co- 
me questo si facesse . Alla quale Ru- 
stico disse : tu il saprai tosto ; e pe- 
rò ( 1 ) farai quello che a me far ve- 
drai : e cominciossi a spogliare quegli 
pochi vestimenti che aveva , e rimase 
tutto ignudo (e cosi ancora fece la (a) 
fanciulla ) , e posesi ginocchione a gui- 
sa che adorar volesse , e dirimpetto a 
se fece star lei . E così stando , essen- 
do Rustico più che mai nel suo desi- 
dero acceso per lo vederla cosi bella , 
venne la resurrezion della carne } la 



{ O t Perciò, le ediz. del iSaj. e del 1718 . 

( 1 ) Fanciulla e fanciullo ma la lingua nò- 
Uri per figliuoli delle faide infino «Ila gioven- 
tù , comprendendo infantes , punros ed adolescen- 
tes. 
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guale riguardando Alibech , e maravi- 
gliatasi disse: Rustico , quella che cosa 
è che io ti veggio che così si pigne in 
fuori , e non 1' ho io ? O figliuola mia , 
disse Rustico , questo è il diavolo di 
che io t' ho parlato : e vedi tu ora ( i ), 
egli mi dà grandissima molestia , tanta 
che io appena la posso sofferire . Allo- 
ra disse la giovane: o lodato eia Iddio, 
chè io veggio che io sto meglio , che 
non stai ( a ) tu , chè io non ho cote- 
sto diavolo io . Disse Rustico : tu dì 
vero; ma tu hai un' altra cosa che non 
la ho io , et haìla in iscambio di que- 
sto . Disse Alibech : o che ? A cui Ru- 
stico disse : hai il ninferno ( 3) ; e di- 
coti che io mi credo che Iddio t' abbia 
qui mandata per la salute dell' anima 
mia; perciò che se questo diavolo pur 



( i ) f Cini * rial testo Mulinelli . Neil' edizio- 
ne del 1718 l' interpuniione alijusnto differente 
ne direnine» un poco il >enio . 

(a) f Istai ha. l'odia, del 1718 . 

(3) f L'inferno; l'adii, del 1718 . 
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mi darà questa noja , ove tu Togli a- 
ver di me tanta pietà , e soffe ri re che 
io in inferno il rimetta , tu mi darai 
grandissima consolazione , et a Dio fa- 
rai grandissimo piacere e servigio , se 
tu per quello fare in queste parti ve- 
nuta se' , che tu di . La giovane di 
buona fede rispose : o padre mio 3 po- 
scia che io ho il ninferno , sia pure , 
quando vi piacerà ( t ) . Disse allora 
Rustico : figliuola mia , benedetta ( a ) 



( 1 ) Si avverta che da altra mano è stato nel 
testo Mann, aggiunto, dopo piacerà „ dì rimet- 
terci „ f e nell'edizione di Napoli del 1718 „ di 
metterci il diavolo „ . Questa giunta inutile e 
goffa non può esservi stata fatta che da qualche 

( a ) Avverti come sempre i Toscani dissero 
benedetto per e nella seconda sillaba, e mala- 
detto per a , ove seguirono più il gusto dell» 
orecchie che la regola . 

•j- Trovasi tuttavia adoperato qualche volta da 
scrittori approvati eziandio maledetto . Cavalca, 
Pungil. o3. ( ed. di Roma 1751 ) : „ questo Li- 
„ iti avervi detto contri il maledetto peccato 
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sia tu; andiamo dunque, e riroettiam- 
lovi si che egli poscia mi lasci stare . 
E così detto, menata la giovane sopra 
uno de' loro letticeli! , le 'nsegnò come 
star si dovesse a dovere incarcerare quel 
maladetto da Dio . La giovane , che mai 
più non aveva in inferno messo diavo- 
lo alcuno , per la prima volta sentì un 
poco di noja ; per che ella disse a Ru- 
stico : per certo , padre mio , mala co- 
sa dee essere questo diavolo e veramen- 
te nimico d'Iddio; chè ancora al nin- 
ferno , non che altrui , duole quando 



j, dallo spergiuro „ . E Tratt. Pazienz. 179. 
„ ( ed. di Eomi 1756 ) : „ ci dobbiamo recare 

j, to S e infamalo e maledetto „. Segnerà Fred. 
„ 78 ( ed. di Fir. 1679 ); „ Questo è quel di 
„ cui solamente vesiito Cristo ecc. , non potè la 
„ infamia icbÌFare di maledetta . „ E Mann. 
„ 566 ( ed. di Ven. 1711 ) : „ Come gli alatti 
furono onorati da Cristo col nome di henedet- 
, ( ti , così saranno i reprobi svergognati con quel- 
„ lo di maledetti „ .E ivi , poco dopo : „ e 
„ questi puramente ai dicono maledetti ,, . 
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egli v' è dentro rimesso . Disse Rusti- 
co : figliuola, egli non avverrà sempre 
così . E per fare che questo non av- 
venisse , da sei volte anzi che di su il 
letticel si movessero (i) ve 1 rimisero, 
tanto che per quella volta gli trasser 
sì la superbia del capo, che egli si 
stette volentieri in pace . Ma , ritorna- 
tagli poi nel seguente tempo più volte, 
e la giovane ubidiente sempre a dar- 
gliele (a) si disponesse, avvenne (3) 
che il giuoco le cominciò a piacere , e 
cominciò a dire a Rustico : ben veggio 
che il ver dicevano que' valenti uomini 



( i ) f Di su il letticel si movessero i modo 
ài dir» assai vago . Altri avrebhe detto , ma eoa 
minor leggiadria , del lelticcllo j* alzassero . 

(a) Trarrgliela hanno l'edii. del l5»7 e del 17 18. 

( 3 ) Quello periodo è certamente manchevole : 
il R. a mio tenno 1' emendo il meglio dì tutti , 
cangiando si disponesse , avvenne , in dispo- 
nendosi , avvenne . A. aggiunse a più volte , 
ve 'l rimisono : e cangiò disponesse io dispose . 
G. porti per Yaria leiibne più volte vel ridise- 
lo , e stampò si dispose . Rolli . 

Tom. III. a4 
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in Capsa, che il servire a Dio era co- 
sì dolce cosa : e per certo io non mi 
ricordo che mai alcuna altra ne faces- 
si , che di tanto diletto e piacer mi 
fosse , qnanto è il rimettere il diavolo 
in inferno ; e perciò io giudico ogn' al- 
tra persona , che ad altro che a servi- 
re a Dio attende , essere una bestia . 
Per la qual cosa essa spesse volte an- 
dava a Rustico , e gli diceva : padre 
mìo , io son qui venuta per servire a 
Dio, e non per istare oziosa: andiamo 
a rimettere il diavolo in inferno . La 
qual cosa faccendo, diceva ella alcuna 
volta : Rustico , io non so perchè il 
diavolo si fugga di ninferno; chè s'egli 
vi stesse così volentieri , come il nin- 
ferno il riceve e tiene, egli non se ne 
uscirebbe mai ■ Cos'i adunque invitando 
spesso la giovane Rustico et al servigio 
di Dio confortandolo, sì la bambagia 
del farsetto tratta gli avea ( 1 ) , che 



( 1 ) Sì la bambagia del farsetto tratta gli 
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egli a tal ora sentiva freddo , che un 
altro sarebbe sudato ; e perciò egli in- 
cominciò a dire alla giovane che il 
diavolo non era da gastigare nè da 
rimettere in inferno , se non quando 
egli per superbia levasse il capo ; e 
noi per la grazia di Dio 1' abbiamo sì 
sgannato, che egli priega Iddio di star- 
si in pace : e cosi alquanto impose di 
silenzio alla giovane . La qual , poiché 
vide che Rustico non la richiedeva a 
dovere il diàvolo rimettere in inferno , 
gli disse un giorno ; Rustico , se il 
diavolo tuo è gastigato , e più non ti 
dà noja, me il mio ninferno non lascia 
stare 1 per che tu farai bene che tu 
col tuo diavolo ajuti attutare ( 1 ) la 
rabbia al mio ninferno , come io col 
mio ninferno ho ajutato a trarre la 
superbia al tuo diavolo . Rustico , che 



aeea è qua figurata maniera di parlare , per 
dire che lo av«a smunto o sprsmato . Mart. 

( i ) Attutare , attutire , mitigare , ammorza- 
re j quietare. 
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di radici d' erba e d' acqua vivea , po- 
teva male rispondere alle poste ; e dia- 
sele che troppi diavoli vorrebbono es- 
sere a potere il «inferno attutare j ma 
che egli ne farebbe ciò che per lui si 
potesse ; e così alcuna volta le sodisfa- 
ceva: ma sì era di rado, che altro non 
era che gittare una fava in bocca al 
leone. Di che la giovane , non paren- 
dole tanto servire a Dio quanto voleva , 
mormorava anzi che no . Ma mentre 
che tra il diavolo di Rustico et il nin- 
ferno d' Alibech era , per troppo elisi— 
derio e per men potere , questa qui- 
stioue , avvenne che un fuoco s' appre- 
se in Capta , il quale nella propria 
casa arse il padre d' Alibech con quanti 
figliuoli et altra famiglia avea : per la 
qual cosa Alibech d' ogni suo bene ri- 
mase erede ( i ) . Laonde un giovane 
chiamato Neerbale , avendo in cortesia 



( i ) Arverri erwie nel genera della femina , 
che alcuni , per ben parer toteani , dicono Te- 
da , 1 redare per . ereditare . 
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tutte le eue facoltà spese , sentendo 
costei esser viva , messosi a cercarla , e 
ritrovatala avanti che la corte i Leni 
stati del padre, sì come d'uomo senza 
erede morto , occupasse , con gran pia- 
cere di Rustico , e centra al volere di 
lei la rimenò in Capsa e per moglie la 
prese, e con lei insieme del gran patri- 
monio divenne erede. Ma essendo ella 
domandata dalle donne di elle nel di- 
serto servisse a Dio , non essendo Ne- 
erbale ancor giaciuto con lei, rispose 
che il serviva di rimettere il diavolo in 
inferno , e che Neerbale aveva fatto 
gran peccato d' averla tolta da così 
fatto servigio. Le donne domandarono: 
come si rimette il diavolo in inferno ? 
La giovane tra con parole e con atti 
il mostrò loro . Di che esse fecero sì 
gran risa , che ancor ridono , e disso- 
no : non ti dar malinconia , figliuola , 
no , chè egli gi fa tene anche qua ; 
Neerbale ne servirà bene con eeso teco 
Domeneddio . Poi l' una all'altra per 
la città ridicendolo , vi ri lusso no in 
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volgar motto , the il più piacevol eer- 
vigio che a Dio si facesse , era rimet- 
tere il diavolo in inferno ; il qual mot- 
to passato di qua da mare , ancora 
dura . E perciò voi , giovani Donne , 
alle quali la grazia d' Iddio bisogna , 
apparate ( i ) a rimettere il diavolo in 
inferni) ; perciò che egli è forte a gra- 
do a Dio e piacer delle parti , e molto 
bene ne può nascere e seguire . 

Mille fiate o più aveva la novella di 
Dioneo a rider mosse I' oneste Donne , 
tali e ai fatte loro parevan le sue pa- 
role. Per che , venuto egli al conchiu- 
der di quella, conoscendo la Reina che 
il termine della sua Signoria era venu- 
to , levatasi la laurea di capo, quella 
assai piacevolmente pose sopra la te- 
sta a FiloBtrato, e disse: tosto ci av- 
vedremo se il lupo saprà meglio guida- 
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re le pecore , elle le pecore abbiano ( i } i 
lupi guidati . Filostrato udendo questo, 
disse ridendo ; se mi fosse stato credu- 
to j i lupi avrebbono alle pecore inse- 
gnato rimettere il diavolo in inferno 
non peggio ebe Rustico facesse ad Ali- 
bech : e perciò non ne chiamate lupi , 
dove -voi state pecore non siete : tuttavia, 
secondo che conceduto mi fia,io regge- 
rò il regno commesso. Acuì Neifile rispo- 
se : odi , Filostrato , voi avreste ( a ) , vo- 
lendo a noi insegnare , potuto apparar 
senno, come apparò Masetto da Lam- 
porecchio dalle monache, e riavere la 
favella a tale ora , che 1* ossa senza 
maestro avrehbono apparato a sufolare. 
Filostrato conoscendo che falci si trova- 
vano non meno che egli avesse strali, 



( I ) f Nel testo Mannelli è abbino . Con tut- 
to ohe il Pistoiesi annoveri questa voce tra gl' i- 
diotismi , egli avverta nondimeno che l'usano 
pacando tutti i Toscani anche oggidì , e ì' usa- 
rono la maggior parte de' più purgati sciittorì 
del secolo XVI . 

( ») Avresti leggo il Mannelli . 
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lasciato stare il motteggiare , a darsi 
al governo del regno commesso comin- 
cio . £ fattosi il siniscalco chiamare , a 
che punto le cose fossero, tutte volle 
sentire; et oltre a questo , secondo chg 
avvisò che bene stesse e che dovesse 
sodisfare alla compagnia , per quanto 
la sua signoria dovea durare , discreta- 
mente ordinò : e quindi rivolto alle 
Donne , disse : amorose Donne , per la 
mia disavventura , poscia che io ben da 
mal conobbi , sempre per la bellezza 
d' alcuna di voi stato sono ad amor 
suggetto : nè l' essere umile nè l' es- 
sere ubidiente nè il seguirlo in ciò , 
che per me s'è conosciuto, alla secon- 
da in tutti i suoi costumi , m' è valu- 
to , ch'io prima per altro abbandona- 
to, e poi non sia sempre di male in 
peggio andato : e cos'i credo che io 
andrò di qui alla morte . E perciò non 
d' altra materia domane mi piace che 
si ragioni, se non di quella che a' miei 
fatti è più conforme ; cioè di coloro lì 
cui amori ebbero infelice fine : perciò 
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che io a lungo andar I' aspetto infeli- 
cissimo, nè per altro il nome (i) per 
lo quale voi mi chiamate, da tale, che 
seppe ben che ai dire, mi fu imposto. 
E ci.sì detto , in piè levatosi , per ìn- 
fino all' ora della cena licenziò ciascu- 
no . Era sì bello il giardino e sì dilet- 
tevole , che alcuno non vi fu che e- 
leggease di quello uscire , per più pia- 
cere altrove dover sentire . Anzi , non 
faccendo il sol già tiepido alcuna noja 
a seguire i cavriuoli et i conigli e gli 
altri animali che erano per quello ( e 
che lor sedenti forse cento volte per 
mezzo lor saltando eran venuti a dar no- 
ja ) si dierono alcune a seguitare (a) . 
Dioneo e la Fiammetta cominciarono a 



{ 1 ) Perciò che Filostrato in Greco snona a- 
mrco di guerre e di eserciti . 

{ a ) f Nota il Msnnelli in margina che qui 
a seguitare i soverchio : e in alcune ediiioni ne 
fu tolto via a seguire, che v'è prima. Ma i 
Depulati avendo osservato che in tutti i testi a 
mano sono ambidue questi verbi, hanno credulo 
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cantare di messer Guiglielmo e della 
dama del A'ergiù . Filomena e Panfilo 
gì diedono a giucare a scaccili ; e cobi 
chi una cosa e chi altra faccende», fug- 
gendosi il tempo , 1' ora della cena ap- 



rendo i 



,i ) non m 

Y-.l.i il * 



non facendo LI sole , già intepidito , più alcuna 



.nc« . Laonde o „.rl..no 
■pono il Monna!!. . o <* 
ifpi.fO'e t«o*a (.unto ai 



. già . 



Suniglionte DM a , P « confeziono 
Deputali , gli accadilo lì dove ( gìorn. S ; nov. 3 ) 

„ e* piedi, tanto Ze rfiè per totla la persona, 

„ o ano addogo che macero non fusse/ie diLr., 
„ niuna cosa valendola il chiederò mercè 3J eco. 
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pena aspettata sopravvenne ; per che , 
messe le tavole d' intorno alla bella 
fonte , quivi con grandissimo diletto 
cenaron la sera 1 Filostrato , per non 
uscir del cammin tenuto da quelle che 
Heine avanti a lui erano state , come 
levate furono le tavole , così comandò 
che la Lauretta una danza prendesse 
e dicesse una canzone ■ La qual disse : 
signor mio , delle altrui canzoni io non 
so , nè delle mie alcuna n' ho alla 
mente , che sia assai convenevole a s) 
lieta brigata : se voi di quelle che io 
ho volete, io dirò volentieri . Alla qua- 
le il Re disse ; ninna tua cosa potreb- 
be essere altro che bella e piacevole ; 



la ? fedelments trascritto dal Mannelli ( cha vi 
nuli nel mingine „ diede v' è dì troppo „ ) fu 
poscia emendato nella edizione del XXVII . Co- 
munque aia la cosa, lasciandosi anche in questa 
edizione il testo quale e nelle più riputate , s" e 
avuta l'avvertenza di regolare l' interpunzione 
in maniera , die ne risulti un senso conforme 
alla spiegatone de' Deputati . 
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e perciò tale qual tu 1' hai , cotale la 
d'i . La Lauretta allora con voce assai 
soave , ma con maaiera alquanto pieto- 
sa , rispondendo l'altre, cominciò così: 

Niuna sconsolata 

Da dolersi ha , quant' io , 

Che 'n van sospiro lassa innamorata. 
Colui che muove il cielo et ogni stella , 

Mi fece a suo diletto 

Vaga, leggiadra, graziosa e bella, 

Per dar qua giù ad ogn' alto intel- 
letto ( i ) 

Alcun segno di quella 

Biltà, che sempre a lui sta nel cospetto; 

Et il mortai difetto , 

Come mal conosciuta , 

Non mi gradisce , anzi m' ha dispe- 
rata (a). 



( j ) Ad ogn' alto 'ntelletto , i Deputati : ad 
ogni alto intelletto , le due odi»- cìt. nel Vo- 

( a) Diipregiata Ha 1' odia, del i5i7 ■ Si Be- 
veria che da mano recento nel margine del te- 
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Già fu chi m' ebbe cara , e volentieri 
Giovinetta mi prese 
Nelle Bue braccia e dentro a' suoi 
pensieri , 

E ( 1 ) de' mìei occhi tututto s' ac- 
cese ( a ) , 
E '1 tempo , che leggieri 



irò Mann, in luogo di disperata e stato corrotto 
dispettata, e da alti» mano poi dispregiata . 

■ -J- Di quote rario lezioni i Deputati accatta- 
rono quella che era da prima nell'ottimo recto i 
spiegando la voce disperata nel lento in cui 
diciamo che un medico dispera l'infermo quand' 
egli non n' ha più speranza di salute , e perciò 
gli allenta la cura 0 1' abbandona . Trovano al- 
imi lodevole la voce dispregiata , la quale qua- 
dra assai bone alla parole che vi precedono ; ma 
lospettan che alcuno ve l'abbia innestata di suo 
capo , per cacciarne In prima che gli era forse 
sospetta, ed agevolarne vie più ti sentimento . 

( . ) Et nel testo è espunto . 

(s) E de'miei occhi tu .... tatto s'accese. 

Questo verso ho io punteggiato cosi a separa- 
to , perchè questa sorte di canzoni , le quali so- 
no divine , sono una specie di siciliane , e dai 
Siciliani questo modo di veleggiare fu preso , e 
quello di cantare medesimamente . Anco al pra- 

Tom. III. a5 



aoo oiorhata mu; 

Sen vola , tutto in vagheggiarmi spese ; 
Et io , come cortese , 
Di me il feci (legno ; 
Ma or ne son , dolente a me , privata . 
Femmisi innanzi poi presuntuoso 
Un giovinetto fiero , 
Se nobil reputando e valoroso . 



tanta i Siciliani e Napoletani, le netti ipeiial- 
mento di itale , tali canzoni cantano per le 
strade , accompagnate quando da chitarre quan- 
do da mandolini ■ quando da violini , • ani 

sospiri , e quindi precipitano il rintanante . Goal 
noi aitiamo scritto 

E de' miei occhi tu . . . tutto t'accese . 

par denotare la fermata sul in ... t vuol dir* 
tatto tutto e" aeceie . I Deputati a quota delL- 
carissima delie ut caia del Boccaccio non poterò 
manie, ma scrissero il Terso andante 

E de' miei occhi tu tutto s'accese. 

Lo iteaso avean già fatto gli Editori del r5i7. Il 
Bolli non pecco in negligente , ci badò attentis- 
simamente , e a fona di troppo mulinare con- 



Digitized by Google 



hovella x. agr 
E presa tienmi , e con falso pensiero 
Divenuto è geloso ; 
Laond' io lassa quasi mi dispero > 
Cognoscendo per vero , 
Per ben di molti al mondo 
Venuta , da uno essere occupata . 
Io maladico la mia ( i ) sventura , 
Quando , per mutar vesta , 
Sì ( a) , dissi mai ; sì bella nella oscura 



cinte che quel intatto non faceva ienso , « 
per emendarla (arista 

E de' miei occhi sì tutto m' accesi . 

ciocché non connette con quel che «egue . Passi 
anche ■ dire cha queste Ballate erano poco 
altro che proso rimate j giudiiio che mostra chia- 
rissimo come sublimiti di pensieri e delicateiia 
■iti espressioni debbono essere piante molto esoti- 
che negli orti di Todi, patria del nostro criti- 
co . Mart. 

( I ) f Isventura; V ediz. del rSaf . 

(a) SI, dissi mai, intendi quando la nuova 
■posa è domandata dal notajo : piacevi il tale 
per vostro marito ? ed ella rispondo sì , o no 
«l}e volte. 



aoa oioumatx terza. 
Mi vidi già e lieta , dove in questa 
Io meno vita dura , 
Vie men , che prima , reputata onesta . 
0 dolorosa festa , 
Morta foss' io avanti 
Che io t' avessi in tal caso provata ! 
0 caro amante, del qual prima fui 
Più, che altra , contenta , 
Che or nel Ciel se' davanti a colui 
Che ne creò, deh pietoso diventa 
Dì me , che per altrui 
Te obliar non posso : fa eh' io (i) senta- 
Che quella fiamma spenta 
Non sia , che per me t' arse , 
0 costà su m' impetra la tornata . 

Qui fece fine Lauretta alla sua can- 
zone , nella quale notata da tutti , di- 
versamente da diversi fu intesa : et eb- 
hevi (a) di quegli che intender vol- 
lono alla melanese, che fosse meglio 



( i ) Sì avverta che nel tejto Mann. V O Ai 
(a) Ebbevi, per vi furono, avverti. 
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NOVELLA x. ag3 
un buon porco, che una bella tosa (i). 
Altri furono di più sublime e migliore 
e più vero intelletto ; del quale al pre- 
eente recitare non accade . Il Re dopo 
questa , su 1' erba e 'n su' fiori , aven- 
do fatti molti doppieri accendere , ne 
fece più altre cantare , infin che già 
ogni stella a cader cominciò , che ea- 
lia . Per che , ora parendogli da dormi- 
re , comandò che con la buona notte 
ciascuno alla sua camera si tornasse . 



{ I ) Rosa, il tetto Munitili , ma si potrebbe 
forse legger tosa . 

■j- Anzi coii li dee leggere ; e così leggono ap- 
punto e i Deputali e il Saziati . Abbiamo anche 
nel Morgante del Pulci ; 

„ Lo donne e le tolette scapigliate . 
Questa voce , secondo il Menagio , è venuta a' 
Toscani da' Lombardi , ì quali smozzicando l' in- 
forna de' Latini , ne formarono tosa , col qual 
nome chiamarono le giovani dal portar eh' esse 
facevano i capelli intensi . In alcuni luoghi del 
Venesiauo dalle genti del contado dassi anche al 
presante questo nome alle giovani non aneor 
maritate, ed equivale alla voce spagnuola mu- 

25. 
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Fìme Del Tomo Terzo. 



TAVOLA 

DI CIÒ 
CHE SI CONTIENE 
NEL TERZO VOLUME 



GIORNATA TERZA . 

Nella quale sì ragiona sotto il 
reggimento di Nbifilb di chi al- 
cuna cosa molto da lai deside- 
rata con industria acquistasse , 
o la perduta ricoverasse . ■ • 



HOVELLA i. 



Masetto da Lamporecchio si fa 
mutolo e diviene ortolano di uno 
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muniste™ di donne, le quali 
tutte concorrono a giacersi con 
lui 3a 

HO VELIA II. 

Un pallafrenier giace eolla moglie 
ùV Agilulf Ite , di che Agilulf 
tacitamente s' aemrge , truovalo 
e tondelo : il tonduto tutti gli 
altri tonde , e così campa dalla 
mala ventura 5i 

BOVCLI* III. 

Sotto spezie di confessione e di 
purissima coscienza una donna, 
innamorata d'uà giovane, iw/u- 
ce un solenne frate , senza avve- 
dersene egli , a dar modo che 'l pia- 
cer di lei avesse intero effetto . . 67 

BOYELLA IV. 

Don Felice insegna a frate Puc- 
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ciò come egli diverrà beato, /ac- 
cendo una sua penìtenzia : la 
quale frate Puccio fa , e don 
Felice in questo mezzo con la 
moglie del frate si dà buon 
tempo . . . 9 8 

DO VELI. A V. 

Il Zima dona a messer Francesco 
Vercellesi un suo pallafreno , e 
per quello con licenzia di lui 
parla alla sua donna, et ella 
tacendo, egli in persona di lei 
si risponde , e secondo la sua 
risposta poi l' effetto segue . ■ i >4 



Ricciardo Minatolo ama la mo- 
glie di Filippello Fìghinolfi , la 
quale sentendo gelosa , col mo- 
strare Filippello il dì seguente 
con la moglie di lui dovere es- 
sere ad un bagno , fa che ella 



agfl 

fi va , e credendoli cai marita 
essere stata, si truova che con 
Ricciardo è dimorata .... i3a 

VII. 



Tedaldo turbato con una sua don- 
na , si parte di Firenze : tornavi 
in forma di peregrino dopo al- 
cun tempo , parla con la donna 
e falla del suo error conoscente, 
e libera il marito di lei da mor- 
te , che lui gli era provato che 
aveva ucciso , e co' fratelli il 
paceftea ; e poi saviamente con 
la sua donna si gode . . . . i58 

HOVCLL A Vili, 

Ferondo , mangiata certa polvere , 
è sotterrato per morto , e dall' A- 
bate , che la moglie di lui si go- 
de , tratto della sepoltura , è 
messo in prigione , e fattogli cre~ 
dere che egli è in purgatorio ; e 
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poi risuscitato , per suo nutrica 
un figliuolo dello Abate t nella 
moglie di lui generato : . . . aio 

HOVELLA IX, 

Ciletta di Nerbarla guerisce il Re 
di Francia d'una fistola : do- 
manda per marito Beltramo di 
Rossiglione } il quale cantra sua 
voglia sposatala , a Firenze se 
ne va per isdegno , dove vagheg- 
giando una giovane , in persona 
di lei Oiletta giacque con lui , 
et ebbene due figliuoli ; per che 
egli poi , avutala cara ,per mo- 
glie la tiene 239 

NOVELLA X. 

Alibeck diviene Romita , a cui Ru- 
stico monaco insegna rimettere 
il diavolo in inferno : poi quin- 
di tolta , diventa moglie di Ne- 
erbale a68 
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